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BA COSTANZA 

ROSMONDA 
DRAMA PER MV SICA 

Di 
AVRELIO AVRELI 

FAVOLA QUINTA 

Rapprefentata in Venetia nel Teatro 
Grimano | Anno 16 

ss, Gio. Ponto 

All’Illuffrifs. e Reuerendifs. Signor 

ABBATE VIT TORIO 
GRIMANI CALERGI 

    

  
  

enzo 

In Venetia» Per il Valuaſende . 1659 

        Con licenza de’ Superiori, e Primilezio 

Si vende in Frezzaria. e Spadaria 
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2 MO 

| ILLVSTRISS. E REVER 
I Signor 

Mio Signor» e Patron Collendiff 

di 

RASSE queſto mio parto, è 
per meglio dire aborto d'în 
gegno i primi vagiti trà le 
braccia di V. S. Illuftrifima, 
& honorato dagli di lei cor 

TI teſiſſimi ſeuardi , queſti à guiſa di bene 
# fiche Stelle gli prefagirono ne' fuoi natali 

la felicità di quelle fortune , che al prefen 
te gode nel vederſi a ciglio f reno raccolto 
dalla benigna protettione di V+S.Iluftriffi 
ma. Bafta è quefto per effer ficuro dalla 
perfecutione de’ malemoli , ſenza ricorrer 
conforme l'vfo de’ Antichi alla Statua a 
n Cefare, iltrouarfi ricourato fotto l'om 
bra de gli allori di V:S. IMuftrifima , la 
grandezza del cui animo punto non cede 
alla magnanimità de gli Ceſari andati 

dè Sup 
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nigniſſima zrati 1 » mentre altro non ambi 
ſco, che far noto à ciaſcuno ; ch'io vino 

Dj P.S.Illuftrifima 

HimBBifimo, Deuotiffimo , e in eterno 
obligatiffimo Serno 

i 

Aurelio Aureli, 

Ai” 

Di Venetiali 15.Genaro 1659, 

  

   



  

LE 
) CCOTI laquinta mia 

fatica perla Scena . L 
aggradimento » che mo 
ftrafti de gli altri miei 
Drami paflati mi hà re 
fo animofo à feruirti, & 

    

ad affaticarmi queft'anno per compia 
cer al tuo genio . L’inuention delle 
Scene de! Signor Alfonſo Moſcatelli 
Ingegniero , e la ſtudioſa applicatioue 
del Signor Horatio Franchi poſta nel 
Ia teſſitura de gli habiti vnita alla bon 
tà delle voci ſcielte per la rappreſenta 
tione del DRAMA; fpero; che in buo- 
na parte copriranno i diffetti delle mie 
debolezze; E fe leggendo quefto Dra 
ma vi rittoni qualche cofa di buono ; 
dì pure » che il tutto mi fù fommini 
ſtrato dal gran defiderio, che hò haùu 
to d’incontrariltuo guſto , Trouerai 
nel principio d’ogn’Atto compendia 

to‘per bizzarria in vna Ottaua Argo 
mento dell’Atto medeſmo : Ne! rima 

| AI nente 

    

                              

    

   

     

      

        



6 
nente le parole Cielo » Fato» Deſtino » 

ce fimili » proteſto di hauerle eſprefle 

erſolito vfo di ſemplice Poefia. Leg 

il'Opera, compatifci » vieni à veder 

fa, eftà fano 
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De i fatti antecedenti è 
quelli del Drama 

GAMENNONE Rè di 
SO Micene inuaghitofi delle 

| bellezze di Rofmonda Mo 
lie di Pelope Duca d'Ar 

BONI go feudatario del Regno s 
per ageuolarfi la Arada è 

gli amori » fatto Generale dell’armi Regie 
il Duca,lo fpedifce con numerofa Arma 
ta nanale verfol'Atticain Aulide per ca 
Stigar l’infedelta di quei Popoli, che s'era 
no ribellati alla Corona di Micene 

Oreſte Prencipe gioninetto figlio d’ 1 
gamennone raggirando la Grecia per cer 
car le aunenture del mondo, arriua in A 
tene » doue in vna publica gioſtra veduta 
Cirene Prencipeſſadi quel Regno, di. lei s? 
innamora ze di pari.ardor corriſpoſto dalla 
medeſima » ottiene in brene corſo di tempo 
i joſpirati frutti d'Amore , ſenza mai i 

A 4, lefarfe 

  
  



    

    
     

    
    

    

    

      

   
    

   

> 
DE
 

e
r
e
 
n
e
 

7 
leſarſi per altro » che per Caualier dalle 

Stelle, come tallo publicana del fuo Scu 

do l’infegna. Satio finalmente di quei go 

dimenti amoroſi » è ſtimolato dall’incoftan 

za del giouenile fuo genio » non chrandofi 

delle promeſſe giurate, a Cirene di douer 

efferli Spofo » abbandona d'imiprouifo vr 

giorno bamante » e tornato in M icene» non 

è pena vede Roſmonda » che di leireSta 

accefo 
Accortafi Cirene della fugga del fuo 

traditore > diſperata abbandona la Corte 

d':Atenee veftitafi in babito di Paggio al 

l'yfo d' Atene, conta ſcorta di Floro Ser 

uo fuo confidente va per la Grecia ria 

sracciando nouelle del CawAlier dalle Stel 

le; Giunge finalmente in Micene > ma tn 

tempo » che Oreste trattencuafi in Villa 

fuor della Reggia . Come Paggio ottiene 

facilmente in quella Corte Pingreſſo » nè 

a pena è veduta da Clitteneſira Regina 

Moglie di Agamennone » Donna di genio 

laſcino » che credendola maſchio di lei s 

innamora 
Roſmonda intanto auncdutaſi delle fia 

me amoroſe d' Agamennone» abbandona la 

Reggia di Micene, e fi porta ad babitare 

in Villa dentro vn delitiofo Palaggio diPe 

lope » nella fommità del quale pone due 

ſentinelle per guardia > con obligo d'ani 

ſarlacol ſegno d’yna tromba in cafos che 
hauef- 
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bauefero il giorno veduto comparir Aga 
mennone verſo il Palaggio» dal cui ſuono 
auiſata dell’arrino del Rè » ciò faceua per 
non eftere colta all’improwifo dalla venuta 
di Agamennone fenza il corteggio delle 
fue damigelle se de gl’altri fuoî ferui 

Sollettauaſi intanto l’ addolorata Du 
cheffa nella abfenza di Pelope fuo Confor 
te» l’afflittione dell'animo con le viuezze, 
e conil canto di Vefpino ſuo Schiano ap 
plicato alla coltination del Giardinosmen 
tre Oreſte tormentato dalla forza del no 
uello fuo ardore » altro non facena » che gi 
rar quel Villaggio » idolatrando le mura 
dell’habitatione della ſua cara > € final 
mente contratta a forza d’oro ftretta ami 
citia con Alfea Vecchia Nutrice di Roſ 
monda » procura con il mezo » è con l'aftu 
tie di quella d’eſſere întrodotto nei giardi 
nî di Rofmonda, e tratta vnanotte dal ſuo 
piedeftale vna Statua di Marte» lana 
ſconde tra Pherbe , e veStitofi di concerto 
della medefima Vecchiain forma di quel 
Nume fi pone finto Statua ſopra del pie 
deſtale medeſimo » promettendoli Alfea 
di condurli con qualche aStutia nel giorno 
vicino 4 quella: parte Rofmonda » acciò il 
Prencipe: gli poteſſe paleſar il ſuo affetto 
conforme al concerto ſtabilito tra loro 

ALTE SCE 
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I Cenaterreftre, e Ma 
e x » . 

ritima sù le Spiaggie 

della Grecia nel Prologo 

II. Palaggio di Pelope in 

Villa Suburbana è Micene 

HI, Parte della facciata del 

Palaggio Real d'Agamen 

none, che corrifponde fo 

pra vn Giardino con gli 

alloggiamenti di Orefte in 

profpettiva 

IV. Sala Reggia 

V; Cortile de gli apparta 

menti di Rofmonda 

VI. Veftiggi di antico Anfi 
catro 
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    teatro in Micene 
VII, Loggie de gli Apparta 

menti di Roſmonda 
VIII. Giardino Regio con 

veduta di Colline delitio 
| 
| 

1 {e 
IX. Appartamenti di Rof- 

| monda 

Ì 

Si figura la Scena in Micene 

 



    

   
      Il Tempo $ 

tas E Nel Prologo 

NE Ta Fortuna 

Roſmonda Moglie di Pelope 
Pelope Duca d’ Argo 

Alfea Vecchia Nutrice di Rofmondae 

Vefpino Schiano di Rofmonda 

Agamennone Rè di Micene 

Clitenneffra Moglie d' Agamennone 

Oréffte Prencipe di Micene figlio d’ Agamennone » 

e di Clitenneitra 
Simo Seruo fſclocco del Rè 

Antipatro Canaliero principal di Micene » ams 

co ,e feguace di Pelope 

Cirene Prencipefa d'Atene iù habito di Paggio 

ſotto finto nome d’ Auriudo 
Floro S eruo confidente di Cirene: 

    

La Gloria Damigelle con Rofmonda 

La Virtù Damigelle con la Regina 

La Fortezza Guerrieri. con Agamennone 

Choro di Paggi con Oreſte 
Soldati con Antipatro 
Schiaur , Nani, e Babttini nel 

Ballo primo 
Caualieri , e di Paggi nel Ballo 

fecondo 
PRO 

x



    Scena Terreftre, e Maritima sù le 

ſpiaggie della Grecia 

La Luna. Il Tempo . La Poeſia 
La Fortuna 

Ie AGHI rai, che inargentate 

CY Tràinotturni, e cheti horrori 

RI L’onde al Mare ; à i Prati i fiori 

    

   

  

7 3) Splendete 
Ò Vibrate 

Ridenti 

Ilumi lucenti 

Sù queſte amiche, è fauorite arene 3 
uì alte glorie mie 

Deuè à (corno del die 
Spiegar la notte e publicar Micene 

é Quiaui in feno pudico 
Di cafta Moglie amante 
A trionfar vedrafli 
Salda fede, Amor puro, e honot coſtante 
Ma già di Febo ài rinafcenti rai 
Ceder conuienmi homai ; 

Già Pauree fiammelle 
Dan fugga alle ſtelle 

  

   



  

14 
Conduce 1uportuna 
Albapparir del Sol cede a Lunar 

Quì al tramontar della Luna JE vede 

il Sole è forger dal Mare 

Temp. Fuor dal Gange Aurora 
Cinta d’aureo fplendor già in Ciel riſorta 

DeRta all’opte i Mortali,e indora il Mondo; 

E in dolce oblio profondo 

Tu gsan Figlia d’Apolquì pofi ancora? 
Suegliati Poefia , che in pigre forme 
Perde il Tempo:chi dorm 

Poef. Chi mi.defta? 
Temp. Nan vedi? 

Scaccia.i letarghi , all’opre tue deh riedi, 
Poeſi Scuſami , fe in quelt'hore 

Aile Muſe facrate 
In vese di.trattar plettro fonoto 
Cerco in feno all'oblio delce. riftoro: 

Temp. Perche otiofa ſtai? 
Poef; Troppo fuogliati; 

Critici, € delicati 
Songl’ingegni Hoggidide' Spettatori; 
Le debolezze mie chiamano errori 

Temp. E ciò amica t’attrifta ? 
Non fai , clie.la virtude 
Anco errando:s'acquifta 

Poefi Consì dolci contorti 
M?animi à dar in luce 
Queſto DRAMA, cui poſi 
Pertitolla COSTANZA 
Di ROSMONDA 

Temp. In qual Scena * 
20e {i In Teatro famoſo 
Sourxl'Adriache ſponde ; 

Pon 
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Doue di tanti, e tanti 
Drami fuperbi , e vaghi 
S'vdì l'intreccio, e trionfaro i vanti 

Temp. Gradirà? 
Psef. Non lo sò 

Inuochiam la Fortuna; 
Che benigna il protegga, alla ſua deſtra 
In voto l’offrirò 

Poef. 2 Vieni; vienisù queft’onde 
Temp 5 Incoftante 

Nauigante 

Dea, chel gGia 

Vieni , vieni sù queft’onde, 
Poeſ. L’aria giàturbafi 
Temp. Nettuno mormora 
Poef. Ifutti s’alzano 
Temp. Il Cielo fulmina 
A Freme in ſeno di Teti alta ruina ; 

È $ LaF a Fortunaè già vicina 

: tuiba,e confonde 

Quì apparifce Fortuna di Mare 

Fort. Le tue preghiere vdij, 
Le tue richieſte intefi 
Diua canora , e’lmio camin quì prefi 
Porgimi queltuo DRAMA 

Poef. Prendi 
Fort. In feno 

Alte ſperanze aduna, 
Clhci protetto ſarà dalla Fortun@, 

Poef. > Nontema del Fato 
TempiS Irato 
Fort. 7 Lo Sdegno, e’}Furorè, 

$ Chi hà la Fortuna amica in fuo fattore 
Poeſi Brillatemi in feno 

Spe  



  

       

     

      

Speranze rilorte > 
Maride la Sorte 
Con ciglio fereno « i 

La Biua che regge 
L’humane vicende 
Amica mi fplende , 
M'accoglie, e protegge 

i 

Fine del Prologo 
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ATTO PRIMO 
Led ll 
È & ARGOMENTO 

+ Cerca în van da Rofmonda Orefte amore E | 

E E della Vecchia Alfen vana è ogni frode; 
Non troua il Rè pietà del ſuo dolore: & 

8 Di Pelope l’arriuo in tanto 5 ode fo 

Da Simose parte ogw” un: Scoprit ardore 

> Al finto Aurindo Clitenneftra gode 
Pelope in Corte è pena il pafîo arreſta, 

  

        

            

   

   
   

  

   
   

     

Che della Moglie ingeloſito ei refta » I 

PREFFEPEIIE 
SCENA PRIMA 

Palaggio di Pelope in Villa Subur 
bana à Micene 

Vefpino 

9 Dura ſeruitù , fatich@acerbe 5 
FE Splendono Cicl S Sp à pena in Cielo 
9 Imatutini albori, 

A E Chemiſero convienmi (herbe:} 
Laſciar le piume,e coltinar queſt’ 

Odura feruità, fatiche acerbe 
Ma 

   
   

 



      18 È TT. 
Ma mentre quì d’intorno 
Ne! coltiuar le piante 
Sudo,. e ftento anhelante ;. 
Nel linguaggio natio 
Vò procurar almeno 
La fatica addolcir col canto mio, 

   

       

  

         

   

    

   

   
   

                  

   

     

Qui rappando la terra:canta vn'aria Frantefe 

i 
Ohimè,. trema la terra 2 
Starin piedi non poflo ; ” 

Bud nafce n terremoto» qual fà cader d terra: 
Una. parte della facciata del Palag 

gio di Relope , 

€ he precipizi ? oh Cieli! 
Enggo diquì , non vò ruine adoffo 

SCENA SECONDA 

Rofmonda . Alfea e 

Lba afcondi i tuoi rai 
Scilla lungida/me le tue rugiadé è 

Altuo forger mi cade 
L’allegrezza dal core s 
E sì triſti prodigi 
Porgon nouo alimento al miodolore:; x 
Pelope Spofo mio ! _ 
Come Rai è doue ſei è 
Proteggetelo è Dei 
Trà i bellici furori ;; à quefte arene 
"Torna Pelope homai ; terna mio bene 

Af. In mezo le rnine 
Chiami ilruo Spole à confolatti in a: 

Che    
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PRIMO 19 
Che afcoltarti non può, chi è sì lontano » 

Rofim. Venticelli , che tal hora 

Quì d’intorno fuffarate 
Dhe volate i 

Al mio Pelope , al mio ben, 
E con dolce mormorio 
Dite, oh Dio, 

Il 

A + Rene ſen 

| af ragione fofpifa” " 
dibo marital la tua beltà 5 

Pelope difcortele 
Troppo lungo digiun foffrit gli fà. 

Rof. Spoſo caro , ſpoſo amato, 
Che lontano ti trattieni 
Vieni , vieni 

Vago, e lucide mio Sol. 

E con l’Alba de’ tuoi rai 

Fuga homai 

L’ombre trifte del mio duol 

af 
Il 
Raccommandar dowrefti, Rof.Iltuo configlio 

Al Dio delle battaglie 
Conſorte lontano in mezo l’armi 

Saggia Nutrice approuo 
Il rifugio de’ Numi 
E ſicura diffeſa à ogni periglio è 
A te Marte ricorro ; 
Da ferro hoftil dhe per pietà diffendi) 
Pelope amato, e faluo à melo rendis 

Rof. 

SCENA TERZA 

Orefte in forma di Statua , Rof- 
monda «+ Alfea 

On dubitar., 
Ohimè ; 

Vhe 
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O ATT O 
Vaa Statua fauella ? 

©r. Tu l’animafti ò bella 
Alf. Gentil principio è fè 
Rofm. Mi fento inhorridire 
Or. Cara non ti ſtupire 
Rofm. Il pafo moue ? oh Cieli? 

Mi trema in petto il core, 
@r. Miracolo è d'AMotgs mm 

Che s'animi vne Statua intua prefenza 5 
Nelle celate vene — 
*Drmimorendurezza 

  

  Può le fiamme deftar la tua bellezza 
Alf. Il concerto fin hot và molto bene 
or. Non pauentar Rofmonda; 

Qui fi lena la mafchera , 

D’Agamennone il figlio 
Prencipe di M icene 
Seruo , idolatra , amante 4 
Di tua beltà diuina; 
Qrefte è quel , che à te mio fol s'inchina» 

Aîf. Oh; che veggio Signora 
RKoſm. Dimmi Oreſte , è qual fine 

Tant’oltre penerrafti? 
Doue audace imparafti “© 
In onta del mio honore 
Stratagema fi accorto ? 

Or. Nella Scola d’Amore 
Alf. Buon per me, che-non fuela 

L’artimie. Or. Deh Rofmonda 
Rof Che ricerchi ? Or. Pietà 
Rof Dicheè Or. De mieitormenti 
Rof. Da chi è Or. Da tua beltà» 
Rof.Eche vorrefti ? Or. Affetti 
Rof-.Rgenci pe mi conofci?  



  

  

PRIMO 2i 
Or. lituo Stato m’è noto. 
Alf. Temo, che i colpi ſuoi vadano à vuoto 
Rof. Se mi conoſci Oreſte 

Eftingui quell’ardor, ch’il cort'accele; 
Modera ituoi concetti , 
Perche il chieder affetti 
Alle mogli d'altruicon preghi arditi 
Neceffita i Mariti 
A gliaffronti, alle offefe 

Or. Dunque penar dourò fenza fperanza 
D’hauer già mai pietà da ce mia vaga? 

Rof. Se penar tu non vuoi ſana la piaga 

Quò s'ode dal Palaggio il fuon della tromba 

Che aſcolto oh Dio, che ſento? 
Fuggi , aſconditi è Prence ; 
Ill Ré tuo genitor quiui fe’n viene 

Or. Il Rè mio genitor. Rof. Sì patti, Or, O pene 
Nel mio fito primiero 
Della Statua w’andrò 

Rof. Sì vanne Alf. Pronta 
A mafcherarti io fono 

Or. Replica ancora della tromba il ſuono 
Rof. Parti, che del fuo arrivo 

Queſto appunto è l’auifo 
Or. Ahi ſuon moleito 
Alf. Va bell’imbroglio è queſto , 
Rof. Ben per ine portentofo è quelto giorno 
Or. Nontorbarti mio Sol ; Statua ritesno 
Rof. Miei {pirtì all’armiali’aumi 

Contro 1 colpid’ Amor 
Sjami ſcudo l’Honor 
In pugna sì crudel per ripararmi 
Miei fpiriti‘all'armi, ali’ armi 

    

      

   

  

   

                      

   

    

   

            

     



22 ATL 

SCENA QN ARTA 

Agamennone Rofmonda. Alfea. Ore 

Ste finto Statua 

Oſmenda, idolo mio 

are Il Nume del mio honote 

Quefti titoli ò Rè da te non brama 

Ag. Cofi parla chi t'ama 

Bof. Quefta voce m'offende 

Ag. Iltuo bello m’accende 

Ro/. Smorzerà le tue fiamme vn cor di gelo 

4g. Tanto oſtinata? oh Cielo! 

Sdegni forſe. crudel, che yn Rè gelofo 

Ditua falute , e amante 

Moua ver ce le piante 

Per intender fe illela 

Dalle ruine fei di quei portenti, 

Che è cante alme innocenti 

Arreccar ia Micene 

Con funefto fucceffo 

E la morte, e'l fepolero à n tempo ifteffo. 

Rof. Pietofo Rè 
Bg. L’affetto tal mi rende 

Rof-Quand’anco non mi amalfi 
rato più mi farefti 

Aif: Pazzi rigori honefti 

45. Setu vuoi, ch'io non ami 

Spogli ati di quel bel; che ti concefle 

Piodiga la natura ò mia vezzola 

Rof. Son di Pelo pe Spofa 
Ag. Che vorrefti inferire ? 

Rof. Che il tentar l’altrui moglie 

Non è attione da Rè, ma da lafciuo 

43, Non fon più Rè, tuo prigioniero io mea, 
Rof 
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F 

PRIMO 
RofGQipsì parla vn Regnante? 
Era vt d'Orefte 

Il:Prencipe tuo figlio 
Laſciar vorrai di quefti elempi-herede ? 

Ag:Non-m’afcolta mio figlio, e non.mi vede, 
Rof. T’odono queftimarmia 
4g. Non han ſenſo le pietre 

Per poter accuſarmi. 
Odi mio Sol 

Rof. S’io fontuo Sol, dhe. parti 
«ig. Perche? Rof. Forfe offeruate 

Saran l’attioni tue. 
Ag. Da chi? 

ERof. Nonfai, 
EL 

Che foglieno le Statue 
Animarfi tal’hor del Sole è i rai 

SCENA QVINTA 
Simo. Agamennone. Rofmonda 

«Alfea 

Vrti ritrouo è Sire 
Buone noue , allegrezza 

4g. Che raguaglim’apporti.? 
Sim; Di(piegarli non pollo, 

Se nen ripofo pria dalla ftanchezza 
Ohimèé, prefo hò già fiato 

Alf.©h , che feruo mal nato 
Sir. Poco lunge dallito 

Di Micene s.due navi 
Con bandiere (piegate hor giunte fono ; 
E di più trombe al fuono 
Sopra ogn’vnadi quelle 
S'ode più d’vn che orida 
ViuaPelope viua ad alte Arida < 

Ref. 

  

     

   

    

        

      
    

   
   

          

    

          
        

   



    

   
24 OT TO 

rof.© nouella gradita » e fofpirata 

Alf.Vh miferella me fon rauinata 

BY D’Aulide ritornato 

A noi vittorioſo 
Sarà Ò bella il tuo ſpoſo 

Improuifo ritorno , 

Tempettofo fi rende 

Il fereno per me di queſto giorno 

mof.Dehti fupplicc ò Sire» 

Laſcia quefti ricetti , 

Torna » torna in Micene » 

E non voler con ombre di fo ſpetti 

Goncaminatti prego 

Appreffo il mio conforre 

Di mia fede il candore; 

Nel Cielo dell'honore 

Ogn’ombra , benche lieue 

Di vana gelofia 

Con procelle funefte 

Può fulmini deftar , nembi ; e tempeſte 

#9. Tornerò nella Reggia » 

Se portarti colà tu mi prometti 

Rof. Verrò per riuerire 

L’amato Spofo mio » 

Ag.Odi cruda bellezza 

Oftinato rigor? ah può fi poco 

Contro va core di giaccio alma di foco? 

Simo quì il paſſo atteſta; 

AI partir di Rofrnonda 

Precorri ad avifarmi 

De! iuoarriuo in Micene » 

Sim. Inzefi : io deno al fin così pian-piano 

Di corgiero feruir » è di mezano ,  



  

  

   
PRIMO 25 

SCENA SE TA 

Simo. Oreſte in forma di Statua 

Er far la fentinella 
Queſto fito per me buono farà; 

ui fedendo frà tanto 
Tràl’allegrezza s c’l canto 
Men tedio l’afpettar m’appotterà, 

Non milagno , nè mi duole 
Se mi vedo difprezzar; 
Ogni donna sò, éhe ſuole 
Dir disìquando gli par 
Poco gioua il fofpirar 
Per beltà di Dama alcuna; 
In Amorci vuol fortuna 

Non fon'bratio , nè fon bello; 
E pur tal poffo. 

©. Oh Dio 
Sim. Chi parla ? da vicino 

Parmi d’hauer vdito 
YVna voce dolerfi,e alcun non mire 
O ftolto , ché deliro ? 

L’Echo certo farà delcanto mio 
Non fon brauo , nè fon bello ; 

E pur tal poffo gradir 
Non fon buonò à dar martello; 
Ma fon atto à far gioir 
E pazzia voler languir 
Per beltà di Dama alcuna j 
In Amor ci vuol fortuna 

Or. Cielo à che mi condanni* 
Anco dall’armonia 
Del canto di coſtui 

Moltiglicata vien la pena mia. 
B     Stra



   
26 AD: Pa 

Sim.Mifero me. che afcolto? 
Parlano qui le Statue? 

Prendono moto i Marmi? 
Oh portentì ,-oh portenti , io ſon perduto ; 
Gente foccorfo ; ‘aiuto 

SCENA SETTIMA 

Oreste 

     
     

       

    
    
    

  

I sì foccorfo ò Stelle 
A quefto accefo core » 

Aftri del Clel d'Amore 
Porgete al foco mio qualche riftoro”; 
Jo peno ; io manco ; io moro 
Il Genitorriuale 
Nell’ amor mio diſcopro , 
E mentre con il mezo 
Dyna vecchia fagace 
Sotto Statua mentita 
Son quì introdetto è difcoprir le fiamme 
Di queft’anima amante 
Alla beltà percui fofpito, € piango, 
D’ accidente impenfato 
D'improuifo ftupor ‘Statua rimango. 
Ricalcherò del‘Genitor Ja Regia ; 
E al tuo:arriuo.ò Rofmonda, 
Mio bel fulgido Sol, dolce refpiro ì 
Elitropio farò d’ogni tuo giro 

S’inganna chi.crede , 
Ch? il Nume d’ardori 
Sia ladro de* cori ; 

i Se vn guardo adorato 
Con ladra tirannia m°hà’1 cor rubato 

Aimata di (pine 
Và comelaRofa 5 
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PRIMO 

Bellezza vezzofa 5 

Fisiciega fe alletta, 

E dolce è nel ferir beltà diletta 

SCENA OTTANA 

Vefpinò. Alfea, 

     
     
     

  

     

  

     
    
    

                              

     

Vomini finti ftatue 
Partono dal Giardino? 

Alf. Ferma, afcolta Vefpino 
Taci quanto oflertafti , 
E de’ Grandi gli affari 
Chi hà l’honor di faper , tacerli impari. 
Che fai garzone aftuto ? 

Vefp. lo ti conofco al fiuto, 

E benche d’indouino 

Nou fù mai l’arte mia» 

Hor fapiei dire il tuo meftier qual fia, 
Alf. Forle Atrologo fei ? 
Vefp. Per dirti il vero 

Sempre mi dilettai 
In compagnia di Dame 
D’indowinar fouente 
Il genio di ciaſcuna » 
E di predir l’ecclifse della Luna, 

} Alf. Selgeniomiotufai 
Non lo ſcoprir 

Vefp. To tacerò: mà 
Alf. Che? 
Vefp. Non m?intendi ? vorrei; 
Che tu vn nicchio trouafli anco per me. 

Alf. Ah fagace 
Vefp. E ti giuro 

Nella lotta d’amor far in tal modo ; 
b- Ben       



    
    
    
    

              

   

   

              

   
   

                  

   

28 ADITO 
Ben ch'io Statua non fia; 
Che faprò farmi honor con {fat (u'l ſodo. 

Alf. Troppo picciolo lei 
Vefp. T'inganu: amica 

Molta vitrude in poco ftà. raccolta 
E nel giatdin d'Amore 
Robufto agricoltore , 

Bench?io ni fia trà vili panni inuolto , 

Col poco fò quel, ch’altri fà col molto , 
Alf.Acquetati ; Rofmonda 

Qui fe’n viene i filentio è te protetto 

Pefp. Non parlo più; ftarò aſcoltando il reſto 

SCENA NONA 

Roſmonda , Alfea . PF eſpino a parte 

O vi ringratio ò Numi; 
D'ogni oggetto lafciuo 

Pur difsombrati quefti alberghi io mito, 
E in ficura honeftà lieta-refpiro 

«fi. Mollo da geloſia 
Haurà il Prence feguito 
I Rè fuo Genitor dite innaghito: 
© quanto m'aggraditti 
Nd refifter coftante 
D'Agamennone ò figlia all’empie voglie ; 
Chvegli attenda à fua Moglie } 
Ma à quel pouero Oreſte 
Prencipe gioninetto, 
Che (pafima d’affetto 
Perla tua gran beltade 

Rof. Ammutifci imprudente» 
«if. Scufami, ta pietade 

Coſi à parlar mi moue 
Non è errore l’amar » fe per Amore 

  

  
Lafciò |



   

  

   PRIMO 29 
Laſciò le ſtelle, e ſcele in terra yn Gioue 

Ro/. De? tuoi vani precetti 
La dottrina non curo $ 
Ardet d'affetto impuro 
Non è fiamma d’Honor; tempra i tuoi detti 
Che fi vada è Micene 

Aif.Son pronta ad effequir i cenni tuoi 
O maledetto Honor quanto tu puoi 

Ref Quacto vana è la (perauza | 
Il ben , che fofpiro 
Mai giunger non mito » 
E ſpeme bugiarda 
Luſfioga del core 
Mi nutre il dolore 
Con falla fembianza 
Quanto vana è la ſperanza i 

Quanto amaro è aſpettate ! 
Conforto fognuato 

| E il bene fperato ; 
Vn'ombra , che fugge 
Fantaſma de gli occhi, 
Che mai non lo tocchi». 
E'l miri in diſtanza 
Quanto vapa è la fperanza + 

SCENA DECIMA 

} Alfea. Vefpino 

Emplice giouwinetta 
Ricufa pur , rifiutà 

Le dolcezze d’Amor quanto ti fai » 
Prefto t’accorgerai 
Qual duol fi proui quando è il eria canute» 

| E imparerai , che al fine 
Nonsacquiſta mai più tempo perduto 

B 3 Dot 

  

   

    
  
  

  



       
     
     
    
    

   

    

   

  

   
   

   

   

    

   

   
    

    

30° ATA TRO 
Donne non aſpettate , 

I Ch'il tempo il crinv'imbianchi, e increfpi il 

| Perche nel verno d’vna fredda etate > (volto, 

Noo farete d’Amanti alcun raccolto 

Sin che potete s amate; 
Donne non afpettate 

Siate di core humano 
In fin; ch’in voi fà: pompa il fiordegPanni , 

Che poi pentite piangerete in vano 

Del ben perduto:i dolorofi affanni 

Sin che potere, amate; 
Donne non aſpettate 

SCENA VNDECIMA 

Vefpino 

x” Prencipe , ed vn Rege» 
Ardono per Rofmonda è quel,che inteli 

Donne per quanto vedo 
Credo , che voi formiate: 
Aicoridegli amanti 
Laberinti d’incanti » 
Tanto può il voftro bel femine vaghe. 
Verga voi non hauete,e fiete Mag 

Belle co? voſtri ſguardi 
L’alme in feno impiagate , | 
E fcaltre in vn baleno 
l’inuolate dal feno » 
Tanto può il veftro bel Dame gradite; 
Dardo voi non hauete, c i cor ferite | 

  
SCE;



  

  
  

   
PRIMO 3I 

SCENA DVODECIMA 

Rapprefenta la Scena da vna parte la 
facciata del Palaggio: Real d’Aga 
mennone » dall'altra: l'ingreffo d’vyn 
delitiofo: Giardino ;. in profpettiua 
alcune Stanze terrene alloggiamen 
ti di Orefte 

Cirene in babito di Peggio , Floro 

Venturata Cirene » 
Prencipelfa.infelice » 

Efule volontaria 
Del bel Regno d’Atene» 

Pellegrina vagante 
Percrudo traditore; 
Fatta ferua , ed:amante 
D'ignoto Caualiero-ingannatore» 
Per cui girando in vano 
Porto da Atene il piede mio lontano 
Del Guerrier dalle Stelle 
Floro.vdifti quì mainouella alcuna ? 

Fl: Contraria la Fortuna 
Piouai fempre in feruirà tuoi defiri ; 
Chiedo ..cerco, edimando è quefto; à quello; } 
E nulla:intendo 

Cir. Q.deltin: mio rubello ! 
Fl: Dhetorniamo in Atene 
Gir. Perche ? 
Fl. L’andar girando 

In gtiefthabito.il' mondo 
Gtan perigli apportar può nel viaggio, 
Ebafta fol;che fij fiala vn Paggio 

B 4. Cis   



     

                              

   

   

                  

    

32 ATT EO 
Gir. Lufingheuol conforto 

uì m’inuita à fermarmi 
Tu cauto nel parlarmi 
In preſenza d’altrui renditi , € mai 
Non fcoprir l’effer mio. 

Flor. Meglio era aflai, 
Per viuer più celati + 
Già che depor voleuitu fa gonna, 
Te veftir da Guerrieto , e me da donna; 

Gir. Benche io moua il piede errante 
Nel cercar chi m°hà tradita a 
Hò però nell’alma ardita 
Salda fede, e Amor coſtante, 

Acque dolci, e puri argenti 
Deh temprate l’ardor mio, 
Mentre tento in dolce oblio 
Sepellire i nàiei tormenti 

SCENA DECIMATERZA: 

Floro. Cirene addérmentata x 

RS pur’; ripoſa 
Amante fuenturata 5 

Se non trovi fuegliate 
Il tuo Vago, chi sà ? 
Forſe dormendo in fogno à te veraì 

Quanti vaghi innamorati 
Di beltà cruda, e feuera 
Tutto il giorno appallionari 
A(petrando ftan la fera 
Sol per poter eoftretti dal bifoguo 
Senza ſpeſa goder la Dama in fogne. 

@hi non giunge à quel , che brama 
Sogna almen ciò ; che vorria , 
E gal fonno fpeffo va; ch’amia 

Ta      è 

    

 



   

  

  

PRIMO 

Traſpottato in fantafia 

Nel. vago fen dell’adorata amica 

A ſcacciare humor fenzafatica 

SCENA DECIMAQVARTA 

ClitenneStra fopra-vna Loggia. Cirene, 

    

   

                                    

   

            

   

He veggio? il mio Narciſo 
Rernowinamorarfi 

Delle fue proprie forme 
Afppreffo l’acque hà chiufi gl’oechi ; e dorme 

Dormire » poſate 
Begli occhi lucenti , 
Faui [le ſplendenti, 
Miei raggi, mie ſtelle 
Del Sole gemelle 
Pupille adorate 
Infin, che dormite 
Tcor non ferite , 
Nè l’alme infiammate 
Dornmgite , pofate 
Mano :-fuegliati Aurindo ; il tueripol® 
È per me tormentofo 
Vò con modo gentile 
Palefargli il'mio ardor a poco, à poco; 
Troppo ftrugge.tropp'arde vn chiufo foce 
Aurindo .. Cir. Chi mi chiama? 
Eccomi pronto a’ cenni tuoi Regina 

Clit. Di quel fonte nell'acque 
M?°è il ritratto caduto 
D°yn mio Vago adorato : aecerti, offerna 
Se lo rittoui je tu difcopri Amore 
Infra quell’acque del mio car l’ardore. 

Gir. Dentro l’acque no’ miro 
Glit: Io pur gùiui P'offeruo 

B. 5 Sopra



    

  

     

4 “ET 210 
Sopra l’onda galeggia 

Cir. La miaeffigie fol miro «ah intendo - 
Clit; OhCieli ? 

Scenderò dalla Reggia 
Credo ; che m’haurà intefa 

Gir. T'intendo Amor, t’intendo 5 
Anco per più fchernirmi 
Fai, che di me fia la Regina acceſa 

SCENA DECIMAQVINTA 

Cirene 

L mio bel nont'impiagò 
Clitenneftra in petto il core 5; 

Per vfartanto rigore 
Sò ben io, che ftralnon hò 

Duolmi:ò bella‘, che altuo mal 
Dar non poffo alcun conforto » 
Perche antidoto non porto 
Per la piaga ta letal 

SCENA DECIMASESTA 

ClitenneStra Cirene, 

} 

| A Edica Amor pietoſo il aio tormento; 
Son Regina, ma amante ; e pur al fine 

Soggette anco 'altuo ftral fonte Regine, 
Aurindo 

Cir: Mia Regina #' 
il perduto ritratto io non titrono 

Clit: Ad altro fine il paffo mio quì mouo» 
Poco lungi è da me l'originale 

cir. Dou’è ? nol miro: e quale ? 
Cdit: Pur femplice è coftui: 
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PRIMO 35 

Cir; Fingermi giova 

Blix: Vò, che l'effigie liordi tua min quì formi 

Cir: L'arte di:colorirmai non appreti 

Cl; Tofeherzi Aurindo, ò.non m intendi 

Gir; Intefi 

Clit: Portati là d’Orefte: 

Nelle ftanze vicine » 

Prendi vnoSpecchio,e toſto ame l’atreca 

Vò, chie parli vn criftalio 

Gir. Amort'accieca 

SCENA: DECIMASETTIMA 

Cirene:.. ClitenneStra 

Aperta da Cirene la porta > fi vede il colmo di 

quelle Stanze rumato dal terremoto ſeguito in’ 

Micene » e fuori di quelle ruine auanza i 

braccio: d' vn. Caualiero: ſepolto: armato Hi: 

Scudo, 

Cir: He ftrano oggetto è queſto ?? 

Mira Regina mira 

Spettacolo fanefto 
Glizi Cieli,.chie miro 20h Dio ! 

Sì sì del figlio mio 
Quette fon l’armis-oli ftelle cridese infrftel! 

Sotto quefte ruine 
Morto, e ſepolto è Oreſte 
Non m?vecider dolore 

Qu cadè ſuenuta 

Cis: Soccorretela amiche 
Odi Fato crudele empio tenore !! 
Quefto Scudo è d’Otefte 

E: 6& Pien  



      
pa 
Prencipé di Micene ? 
Sì sì queſta è l’inſegna 
Del Guerrier , ché in Atene 
L’honore mi rapi, | 
E poi con fugga indegna | 
Mi laſciò , mitradì | 

To non vi chiefi mai | 
Quefte vendette ò Cieli » | 
Aftri troppo crudeli 
Doue m’hauete fpinto, | 
Trouo l'amato mio, ma ’ltrouo eftinto, 

Clit. Figlio, Prencipe, Oreſte 

{ 

He lacrime fon quefte 
C Genetrice è Regina se qual dolete 

Perturba i rai de’ lumi: tuoi fereni 7 
cli. Ohimè; forſe ten vieni | 

Da gli Elifi beati | 
Per confolarmi anima cara,e bella ! } 

7. Gli Elifi mai non vidi; \ 
Qua! tumote ’ingombra? | 
Son i} Prence tuo figlio , | 
Son palpabile corpo ,e nen fon ambra: | 

€ir. Al volto, alla fauella \ I 
Credilo sì mio core | 

      

      

   

      

   

    

   
   

  

   

                      

   

  

ATO 

Qui rimiene: | 

SCENA DECIMAGTTAVA 

Orefte ..Clitennefira . Cirene è 

  ueft’è il tuotraditore 

&!;?. Chi è colui dunque eftinto 
Dell’armi tue veftito 
Sotto quellè ruine ? | 

@r.Earillo mio Scudier, quale douea / 
D’ordine mio portarmi 
Sù eli allaxi del giorno 

Fuor
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PRIMO 37 
Fuor di Micene inofferuato l'atmi 5 
E mente l’infelice 
Cinto del loro incatce 
Forfe partir volea 
Dal tremoto imptouifé , 
Che in Micene ſeguì rimaſe vecile:7 

Clit. 5 Caro figlio 
7 $Cara madre 

E in catena d’Amot l’anima io cinte - 
Cir. Già, che per caſo fiano 

Prencipe generofo 
Di Scudier refti privo, 
Io di feruirti ambitiofo vie . 

Clit.Sìsì accoglile, è figlio, 
Seruo accorto, e gentil t’offre ka Soste 
Con tal impiego ei fermeraffi in Corte 

@r. Della Greta Cirene 
Lefembianze coſtui porta fu'l volto 
Qual è il'tuomome # 

Cir. Aurindo 5 
Non miconofce il crudo 

Or: Tu mio Paggio farai 
Gir. Con.iltempo fedel mai (copraai 

SCENA DECIMANONA; 

al ſen ti ftringo » 

Agamennone . Clitenneftra 
Oreſte + Cirene 

R Egina 
i Amaro Rè,, 

Sì tofto da i diletti 
Della caccia tornato hoggi tu fei ? 

‘Ag: Di bella fera in vano 
Su?] mattino tentai: 

Fav 

a  



   
   

   

  

   

   

   

  

   

   
    

  

     

   

          

      

  

@r.. T’intendo genitor, ma mi conſolo , 

Gits Che Regiha fcaltrita! 
4g; Benche tal’ Kor.lontano 

    
38 Mid AD 
Fartricca;preda 5.io noncolpijgià mai 

Che.incaccia tale non:fatai.tu.folo i 
Glit;. Fuori deltua coſtume. 

Pur:vn giorno troncafti 
Mia conſorte ».mio Nume 
Delle dimoretselafpratardanza;, 
Nella tua:lontananza 
Soffro mille punture alcor: dolenti >. 
E trà fieri tormenti 
Piouo.di gelofia Pafpro flagello 
Di te. Anrindo fauello 

Io ftia:dare mio fofpiratorardore >, 
Mille fofpiri il'core: 
Miſti con l’aure ogn’or.mio ben t’inuia 
Parlo di te Rofmonda:anima mia 

@r:. Chie genitore accorto È 
e. La mia {peme tu fei 
tilits Ta il mio conforto 

SCENA VENTESIMA.) 

Simo.conli: fudetti 

Si in talpunto:i] pieéle | 
Sù le Regie. zue foglie 

Hà. pofto 
Agi Chi? 

cin. Di Pelope la Moglie 
4g; Ad Honorar:l’arrino 

Di. Rofimanda conforte: è 
Del:DueaVincioril paſlo io mono 
Tanto-chiede il douete » 
Wa.,ragion.così: yuole. Parte 

@r: 

   



  

PRIMO 39 

Or. Cortefe Genitore! i 

Satò riuale in vagheggiar quel Sole, Parts 
Gir. Dhe gelofi fofpetti 

Per più affligermi il core n. 
Né vvnite è quel duol, che in fenm'abbbdaz 

Cliti Tu patti Aurindo? 
Gir. Io parto 

Per cagioni di Rofmonda; i 

Glit: Per Rofmonda? che fia? 
Lafciami gelofia » 

SCENA VENTESIMAPRIM. 
Simo 

Aledetta Rigfinonda , 
Quali per ſua cagion perduto hò il pelos 

Aucor ſon tutto gelo, 
E quando mitamento 
Del finiftro porsento 
Della: Statua accaduto» 
Dal timore agitato 
Come vno fpititato 
Son coſtretto è gridar aiuto; aiutoì 

SEENA: VENTESIMASECONDA 

Pelope. Simo 

Comparifce incognito in Corte fenza feguito di 
Guerrieri: per condurſi prima è ſalutare 

la Mòglie »: che il Rè 

\_Miconon temere ; 
Chi coffende ? che hai? 

Tu:, che atmco ricerchi; aiuto haurai 
Tiny  



   
   

  

   

    

    

  

  

#0 AL I TITO 
Sz2. Tiriagratio Guerriero® 

Quelle voi , che vdifti 
Cagionate mi furo 
Da:vn poco:di refidue 
Di paflato timore 
Rimaftomi nel'core ., 

Pel, Chifei? 
877. Seruo del Rè 

Ma tu Signora 
Pel: Celarminvò à coftui 3 

Sonvn Greca Guerriero 
Di Pelope feguace ; e auuenturieré» 

Sit. Sia maledetto Pelope 
Pel: Perche? 
Sim: Setu fapelfi amico 

Nel {uo Palaggio in Villa 
Ciò; che m’accadde, feupireRti à fè 

Rel: A-qual fine y’andafti ? 
&am,Perritronaril Rè, ch’iwicraandate 

A .parlar.con Rofmonda 
Di Pelope conſorte , e tanto baſti 

Peli Come? Cieli , che afcalte? 
Parlò il Rege à Roſmonda 2 

#3. Par ben. che.tu ſij nono 
Glihà fauellato, e à quel, ch'io credo ei yuolè 
Fatti piùvconfeguir , che hawer.parole , 

EL Infelice , che fento è 
Ma ciò > chenel Palaggie 
Di Pélope € accadde 
Nomancoram'hai narrato < 

Sim.Mentre.ftauo oferuande; 
Se Roffnonda partiva 
Pertomnarfene in Corte , 
Vaa:Statua parlò deatre °l Giardino; : 
Everfo me mouende 
tipiedi di pera , à.poce 
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PRIMO & 
Per mia ſtrana ſciagura 
Mi fè quaſi morir dalla pauta. 

Pel. In cafa di Rofmonda 
S’animano le Statue? 
Parlano i Marmi ?dì? 

Sim. Purtroppoè vero 
Aiuto ò Cauahiero, 

Pe. Che hai ? 
Sim.Non altro : ohimè! 

Alracconto funefto 
Di quella Statua mi pareua hot hera 
Hauerla quì dinanzi gli occhi ancor&s 
Ti laſcio amico raddio 

Pel. Và pur; non ma: trouato 
Quì c'haueli in mal punto 
Funefto apportator del duolo mio 

SCENA VENTESIMATERZA 

Pelope 

Wai più chiari argomenti 
Dell’offefo mio honor vdir pofs'io.è 

O Stelle ,è Cieli , è Dio! 
Di Rofmonda inuaghito 
Agamennone ſcopro, 
Nell’henore tradito 
Son dalla moglie » e infia gli ftefi marmi 
Animati à miei danni 
Prendomo à fcotno mio vigore, e moto» 
E d’Enigma sì ofcuro 
Mentre à prezzo d’affanni il duolo io merco; 
Le ſcioglimento in van Rudio sé ticereo, 

SCE.  



   

                          

   

   

4 ACT IO 

SCENA VENTESIMAQVARTA 
«Antipatro. Pelope 

PE Duca ? antico ? 
Si confuſo ? che hai ? perche sì muto? 

Pel: Non può di:fi d’hauer ciò, ch'è perduto» 
nt. Che perdetti ? 
Pel. Via gioia: 

La più.cara., e pregiata » 
Che ftimino.i mortali » 
I prùànobildecoro ; 
Il piti.ricco.teforo ; 
Che d'alta gloria lhuom:renda fecondo » 
Vera pompa del Ciel. l’Honot delmondo 3 
E quel, ch'è peggio d.amico , 
Che più accrefce il mio danno, 
Scoperto hò il Rè dell’hohor mio tiranno: 

nt. Chi ciò ti diffe ? 
Deli Del Rè fteflo. vn fetuo 
4. E. ad vr Seruo di Corte 

Preſtar fede%orzai? 
Forſe amico.nonifai , 
Che appunto nelle Corti 
Stanno.i maligni detrattori accorti ? 

Rel; Tioppo sò., troppo-intefi 
Ant. Per condannar-d’infida, e d’impudica 

Vina Moglie honorata 
La relation d’vn feruo Corteggiano 
Con la ragion:contrafta , 
E vnteftinonio fol crédi non bafta 

Rel: Dell’opre di Rofmonda (‘ah in proferirlo 
M?auuelena.itefpiri.vn fimilnome } 
Accertarmi vorrei. ma.nun sò come 

dints Portati.alle mie. ftanze, 
Colì 

    

 



  

  

      PRIMO 
Colà m’attendi; intanto 

Celar faprò latua venuta al Rege s 
E con fcaltro ripiego 
Trouar mezo opportuno s 
Ch»alle tue gelofie 
Tempri le doglie amare, 
D'onde trarne tu poll 
A idubij delruo fionor proue piùchiane » 

Pel. Nel tuo ingegno confido 
Cato Antipatro amato, amico fido 

SCENA VENTESIMAQVINTA 

Antipatro 

43 

Elope fuenturato” 
Oh quanto fora meglio , 

Che ia nodo maritale 
Non ti fofli legato ; 
Che hor fenza la-radice 
Dellacerbe sue doglie 
Lieti trareſti gli anni ; 
Senza moglie farefti,e fenza affanni: 

Poveri maritati, 
E d’Abiffo vna pena 
Quella dura catena , 
Che à crucci eterni vi mantien legatio 
Poueri maritati 

Mifero il voftro ſtato ; 
Chi è bella donna è fpofo 
Viuefempre gelofo; 
E s'è difforme hà vn viuo'inferno è lato? 
Mifero il voftro ftato 

   

            

   

  

   

                                

       



   

  

   

  

  

  

   

    

   44 ATO 

SCENA VENTESIMA SESTA 

Simo . Antipatro .Choro di Schiaui, di 
Nani» e di Babuini 

  

Vanta gente ? out andate? 
Ditersi , chi cercate # 

«xt. Quetti Schianiftranieti, 
E he offeraiamico,à quefta Corte addulfi 
Per offerire al Greco Rege in dono 
Hor che quì giunti fono; 
Senon parti vedrai 
Come à colpi di sferza 
Eiaſcun di queſti eſperti 
Animali,che miri è giocare ſchetzas 

Sim. Spettator quiatiifermo 
dnt.Gl’iafegnamenti vfati 

Eifercitate voi, 
Là nelCortil v'attenderò dopei, 

Sim. Lafciane à me la-cura; 
Chio del Cortil gl’additerò la hrada, 

Ant. Fanneciò s chevaggrada. 
Sim. O gentil compagnia ! 

Seco vniemi anch'io vò pet bizartia 

Sti Sino entra vel-ballo.s 

Scufatemi vi prego, 
Fio faccio qualche errore 
Nel raggirar le piante, 
Perche fon principiante 
Piano nel maneggiarmi, 
Ch’io cormincio à ftancarmi 
Voglio prouarmi anch'io     



  

  
  

   PRIMO 45 
  

Qui i Babuini portano via Sito 

  

© che gratie? che honori? 
Che cortefi Signori ?    

  

    

   
     

Belo lafciano cadere &terra 

O fiate maledetti : al fine è vero 
Ilprouerbio volgar? 
Nè con Simie , nè coi Gatti 3 fi 
Né con Muti, nè con Matti 
Nou &ideue mai trefcar» 

Fine dell'Atto Trimo



   

  

   ATTO SECONDO 

* ARGOMENTO de 

E serno di Paggio il fuo infedel Cirene» 

E d’Orefte difcoprei moui amori 

i Pelope finto Moro » e muto viene 

È Da Aatipatro l’amico, acciò i dolori & 

2 Della ſua gelofia fani, ele pene; 

10) Ma di Cirene i non inteſi errori 
Nel cor della Regina, e al Ducain feno 

Delkan d’alti ſoſpetti aſpro veleno da 

FPEEFFELFE® 
SCENA PRIMA 

SALA “REGIA 4 

"Oreſte. Cirene | 

O N d’Amor già prigronieso » 
Vnbel crin m’incatenò, 

I Ed vn guardo faito arciero 
(79 L’alma in fen mifaettò | 

Gir. Son dall’empia tradita, io] 
odo » eIsò | 

@r. Noncosì freddi i rigori 

Son di Borea il verno in Ciel, 

      
      
     
     
   

    

   

  

   
    

   

    

   
   

    

  
     
     Come   
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SECONDO 47 

Come mici cocenti ardori 

It mio ben'fi fà di gel 

Gir. Vòle vocitroncar dell’infedel ; 

Sì dolente Signor ? s’io-nonm‘inganie 

Sei d'Amore impiagato 

Or. Così non'foffi Aurindo 
Cir. Chiè laDama ? 
Or. Rofmonda 
Cir. Ah fcelerato 

Ti corriſponde? 

Or. IlCielvolelle 
Cir. Amore 

Di me hà pietà 
or. L’adoro 
Cir. O traditore 
or. Mafpargo in vano imieifolpiri al venso. 
Cir Che diſperi altuo amor? 
Or. Corriſpondenza. 
Cir. L’offeſa mia innocenza 

E protetta dal Ciel: percheti (prezza ? 
Or. E di Pelope moglieye-quindi.auiene + 

Chefpietatanon.cura 
Il mio duol, le mîe pene 

Cir. Suenturati benfono 
Gli affeteituo: Signor: in altro‘tempo 
Fofti amante già. mai è 

Or. Per bizarria 
Già di Greca'beltà finfi in Atene, 
Ch’infiammato m’haueffe il nudo Arciero; 
Finto quelfoco fù, quettoè da vero 

Cir. Ah disleale 
@r. Afcolra 

Fidò Aurindo ſagace: à queſta parte 
Vetrà in breue Rafmonda, e feco wnita 
Sarà Alfea {ua Nutrice 
Donna molto fcaltrita 

Gio



      
            
        
    
    
    
    
    
    
    
        
    
        
    

                            

    

453 ATEO 
Giunti, che fia, tu con maniera aceorta 

Alla vecchia raccolta »& indifparte 
Digli in.poche parole ; 
Amica , Orefte fauellar ti vuole 

Gir. Farò quanto m’impohi 

SCENA SECONDA 

Cirene 

Erfidifimo Orefte, 
Traditor infedele 

j Dunque per obedite 
Alle tue voglie impure 
Eſſer fabra doutò di mie ſyenture % 
Ma sìj t’obedirò 
Parmi già, che nel core 
DYrna dolce ſperanza 
Il verde fi rauiui » 
Nè sò quefto conforto 
Da qual caufa deriui 
Penetò , foffrirò, 
Nè à fpergiuri d’amaati K 
Mai più fé preftatò 

Creder è Giowinetti A 
Femme lon pazzie 5 
Sani con mille bugie Ri 
Queſti infedeli colorit gli affetti 
Se penar non volete , 4 

O non amate;ò pur d’amar fingete» 
Viuertrà doghe , e affanni 4 

Giurano peramore , R 
Ma mentito è i’ argore, - 
Etrattan fempiocon aftutie, e inganni: R 
Sc peusr nom voicte , 

fi @ non amate, ò pur d’amar fingete 4 
SCE  



    

SECONDO 49 

SCENARI ER LA 

Alfea. Rofmonda «Agamennone 

    

  

Arma di duro fmalto 
Il care è figlia à quefto nono afalio 

Ag. Rofmonda 
io Signore 

lo di tuo feruo 
ar godrei purche mi amalfi ò bella. 

oncetti d’vn Rè indegni 
prime-tua fauella 

‘€. E Amor, che in me difcorre 
Rof. L’honeftà mia quel cieco Nume abhotte 
Ag. Di rigor fempre armata ? 
Rof. Sire fon maritata 
445. Dunque amar tu non puoi ? 
Rof: Amo chi fi conuiene 
Ag. Deui amar chi più t'ama, 

Così commanda Amore 
Rof. Quefte lego1 sì ifgiufte 

Non ammette l’Honore 
Ag. Non dishonora vn Grande , 

Auzi acctefce il decoro 
Rof. Vili fempre faranno 

I vitij è Ré, benche legati in otros 
Alf. Perche ò Numi così 

Non fon tutte le mogli d’hoggidì 
Ag. A qual fine giungetti in quefta Reggia ? 
Rof, Per accogliey lo fpofo 
Ag.E me? 
Rof. Per inchinarti 

Come Re 
«Age E come Amante ? 

È Cco il Rege ò Rofmonda ; 

a 
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50 ASTI 
Rof: Puoi da me allontanarti 
Ag. Pietà delie mie pene 
Rof. Quella, c’hor quì fen viene 

Riftorerà letue penofe doglie 
4g. Chi fia coſtei ? 
Rof. Tua moglie 
Ag. O mal gradito artiuo; 

Per ſua cagion dite mio ben mi priuo? 

SCENA QOVARI 

Cirene. Alfea. Rofmonda .Cli 
«Agamennone 

Cco la Dama con la-Vecchia à lato; 
Amica quì in diſparte 

Pochi detti ‘afcoltar nonti fia grane 
Alf.Volentieri bel Paggio 

Non hebbi in giouentù mai tal ventura 

Qrà fopraniene, 

Clit. Con Alfeala Nutfice di Rofmonda 
Partito è il mio diletto! 
Sempre più và creſcendo il mio ſoſpetto 

Roſ. Regina à te m’inchino 
Glir. Il tuo affetto aggradiſco 
Ag. Perch’arda più, m’è giunto il Sol vicino; 

Che ftrepito di trombe 
Quì d'intorno riſuona ? ite Guerrieri 
A vdirne la cagione entro la Reggia 

Ref. Certo Pelope fia: mio cor felteggia    



    
      
      

    

     
    
    
    
    

    
      

    
    

    

  

    
     

   

              

     

     
     

SRCONDO: si 

SCENA QVINTA 
«Antipatro s Pelope finto Moro. Aya 

mennone . ClitenneStra 
Rofmonda 

   Ell’Atico ribelle 
Giè?l temerario ardir fiaccato, e dome 

Hi di Pelope il brando ò Sire inuitto, 
E Porgoglio (confitto * 
Di quel Popolo altero 
Tributario di nouo 
Al tuo Scetro lhà reſo, cd al tuo impero 
Io d’Aulide fpedita 
Di sì liete nouelle 
Apportator felice, 
Scorto da amiche ftelle 
Di Micene alle riue 
Hoggi approdai fopra volante pino, 

quivi giunto al Trono tuo m’inchino. 
4g. Di Pelope la ſpada 

Auezza alle virtorie 
In mio fauor puguande 
Ineitò fortunata 
Sempre gli oblighi miei con le fue glorie 
Godo de’ {uoi trionfi , e più godrei 
Sei folTe quì prelente. io mento è Dei 

Rof.Speranze m’ingannafte ; 
Tradifte la mia fè; 
Dimmi Antipatro, dì, 
Pelope Spofo mio, che fà? dou'è è 

Ant. Io Aulide è rimafto ; 

Teco in tanto m’impofe 
Adempir à {uo nome 
Con ben cento faluti 

   

 



52 MAT TRO 
Dolci offici douuti) 

D’humana corteſia , 

E queſto Etiope {chiauo 

Nato muto , ma ſcaltro 

Acciò debba ſetnitti in don t’inuia 

Qi Pelope con attioni da finto Muto 
inchina Rofimonda 

Rof. Dell’attioni fue mute 

Il fenfo non comprendo 

Ant.I0 ben intendo 

uant’egli fpiegar voglia 
Dirti volea ; che fido nel feruirti 

Pronto fempre haurà ’1 cor,l’alma,e gli fpitti 

Ag. Setuo curioſo à fè 
Clit. Moro gentile 

Ant. Sortì l’inganno + 

Rof. Sire x 
Tempo è già ; ch'io riterni 

4g. Doue sì tofto ? dimmi ? 
Roſ. Ai laſciati ſoggiorni 
Pel. Ah sleale vintendoz 

Tornar al nido vuoi 
De? godimenti tuoi 

Cliz. Se parte, io fon felice 
4g. Non pattirai Rofmonda 4 

Vò, chela tua prefenza 
Honori quelle fefte , 
Che faranfi m memoria 
Dell’hauuta vittoria 

Rof..Honore intereffato 
Clit. Inuito poco grato 
#3. Idolatrati rai 
dint. Amico va 
Pel, Soſpetto più che mai 

SCE 
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   SECONDO 53 

SCENA SESTA 

Antipatro 

Tratagema più fcaltro 
Dettarmi non potea certo l'ingegno ; 

©nde Pelope accorto 
Accertar fi potelfe 
Della fè di fua moglie, ò del fuo tosto, 

Che fierifimo tormento 
E il flagel di gelofia! 
Cruda Arpia 
Strugge il core , e l’alma rode, 
E fol gode 
In mezoi diletti 
Con falfi fofpetti 
Perturbar la fantafia« 
Che fierillfimo &c. 

SCENA SETTIMA 

Alfea . Cirene + Floro» 

Iporta altuo Signore; 
Chio ſarò ad aſcoltarlo ; 

Malafciati tronar quand’io gli parlo ; 
Cir. Perche? 
Alf. Per dirti il vero tu mi piaci « 
FI. O che Vecchia lafciua ! 
Alf. E quafi quafi 

Doppo fette mariti , 
Benche giurai di non volet l’ottauo, 
S'effer mio tu voleſſi, io tua ſarei 

Cir. Per giouar a’ miei cafi 
Secondar vò cpſtei      Cc 

 



      

54 ELIO 
‘Alf. Che riſpondi è 
Cir. Vò pria 

Seruirti s e amoreggiarti 
Alf. E poi? 
Cir. Mia Spoſa farti 
Alf. Son contenta , ma in breue 

Vò, che vniam feno à fen dolce mia vita } 
Addio caro 

Gir. Addio amica: ò rimbambita, 
Fl.Cirene ; la Fortuna 

Teco fcherza è 
Gr. Deh taci 
Temo, che le tue voci 
Poffino palefarmi; 
Non fai ; che nelle Corti 
Hanlume i cieci , e infino orecchie i marmi} 

Fl, Pattiam dunque di quì 
Cir. Me’l vieta Amore; 

Hor più che maitra” lacci 
Quì mi trattiene incatenato il core; 

Fl: Timorofo ogn’hor vino 
Nel vederti girar quinci d’intorno 
In habiro viril. 

Cir. Di che pauenti 3 
Fl, Bellezza , giouentude, e bizattià 

Son tre mezi potenti 
Per far precipitar chi non vorria 
Partiam di gratia 

Gir. AlGolta 
Pria, che nel Cielo il nono Sol rifplenda 3 
Spero 3 che quì in Micene 
Vnita alfuo crudel vedtai Citene. ._ Parte: 

FI. Pouera delirante 
Come femplice crede 
Trouar quì in Corte il fuggitiuo Amante 

Hoggidì così và; 
Chi  



  

SECONDO 55 
Chi giunge à godere 
L’amata beltà 
Le gioie fi fura, 
Promette, e (pergiuta 4 
E nulla poi dà 
Hoggidi così và 

Tutto è frode in Amor; 
Deh belle imparate 
Con ſcaltro Amator 
Fingete ifofpiri s 
Gli affanni , ei martiri; 
Mentite l’ardor, 
Tutto è frode in Amor, 

SCENA OTTAVNA 

ClitenneStra 

PE oh Dio mitrafportà 
Cieco furor gelofo! 

Di quella Vecchia accorta 
L’orme rintraccio invano, e’ cor già laffo 
M°agitan cento dubij ad ogni paflo è 

Son fatta Amante sì, 
Eprouo nel mio ardor 
Quanto poſſa in yn cor 
Di Cupido lo ftral, ché mi ferì. 
Son fatta Amante sì 

Nan penſo à Scetri nò, 
Nè bramo altro piacer; 
Ghe il bel lume goder 
Di quel Sole terren, che m'infiammò: 
Non penfb à Scetrinò. 

Cie SCE  



  
       

    
  

56 ALTEICO 

SCENA NONA 

ClitenneStra . Alfea 

Pensa Alfea : la forte è me t’adduce 

Alf. Perch'io poffa vantar pregio in feruitti 

Forſe è te mi conduce 
Clit. De gli amor di Rofmonda 

Preparati à natrarmi il fatto intero 

Alf. Del Rege fuo conſorte 
Cerro gli affetti hà penetrati 

Clit. Parla 
Alf Dirò quanto m°è noto ei l’ama è vero; 

Clit. Eil’ama? 

Alf. I ver tinarro 

Clit. Ah crudo Auriado, 

Alf. Ma lei pe l’affetto fuo non cura 

Glit. O mia lieta ventura ! 

Gli parlò mai? 
Alf. Nel ſuo Palaggio appunto 

Fà queſta mane à ritrovarla, 

lit. Intendo 
«Alf. Altro non so 

€lir, Troppo dicefti : parti 
Alf. Ohimè quanto è fumola ! 

Bafta dir, ch’ella fiamoglie gelofa + 

SCENA DECIMA 

Clitenneftra. Agamennone » 

Osì meco t'infingi 
Sagaciffimo Aurindo 

ncapace daffetti, e poi ten vai 

i | 
 



  

SECONDO 57 

Quì foprawiene il Rè 

Nel proprio albergo à ritrouar Rofmonda: 
Ag. Regina è ver v'andai, 

Gelofia non ti turbi 
Nel feguir vna fera 
Iui il cafo mi traffe 

Clit. Intendo il reſto 
Altro , che Aurindo è queſto 

SCENA VNDECIMA 

Orefte . Clitenneftra «Agamennone 
Cirene 

Ag. TIglio à tempo quì gilngi 
Or Per feruir à tuoi cenni, 
Clit. Ecco il crudele 
4g Di Pelope in honere 

Ordinata hò vna gioftra ; 
Per honorar la moglie 
Del Duca vincitore à te s'afpetta 
Di mantener Rofmonda 
Per la più bella Dama di Micene, 
E imprefa tale al tuo valor conuiene 

©”. Pregio nè tal commando:ò cato impiego, 
Clit. Temo , che la mia pace 

Giunta fia à perturbar hoggi Roſmonda 
Sò, che l’ami, sì sì tutto m'è noto 

Gir. Scherzo gentil di Dama accorta ; finge 
Parlar col Rege, e indrizza à' me ogni moto 8 

Ag. Sofpetti in van Regina, 
Son conſorte fedel, amo la moglie 
Ma di Pelope 

On: O bei, come la lingua 
Sea Etpri  



  

Per 

5$ LE ETNO 
Eſprime il ver mentre bugie diſcioglie 
A proucdermi d’armi 
Parto Site 

Cir. Ioti leguo 
Cliz. Ahi fiere pene ! 

Nel mio inferno amorofo 
Tento in vano fpezzar le mie catene 

SCENA DVODECIMA 

Rofmonda . Pelope . Agamennone 

Che moleſto incontro 
4.2 O ſembianze gradite ; 

Giungi à tempo Rofimonda;e voi partite 
Rof. Partirò: anch'io 
Ag. Nò » ferma 5; 

Odi crudele pria 
Ciò, che d’oprar in honor tuo rifolfe 
Douuta cortefia 

Rof. Cortefie nun accetto 
Da chi infidiar procura 
Il marital mio letto SE 

Pel Saggia rifpofta : è l'honor mio ficuro 
4g: Abifpietata > 
ref. Ah lafciuo 
Ag. Sarò ſempre coſtante in adotarti,. | 
Roſ. Io ferma in non amarti 
4g: Son Rè 
Rof. Son lhionotata 
Pel. Cara moglie adorata 
Ag: Già ;. che foli quì ſiamo; 

{Che del muto non curo) 
Voglio, ch’hora prouiamo 
Chi hà più forza ò Rofmonda, e più valore 
La poffanza d’yn Rege ; ò dell’Honore i 

Pe 
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SECONDO 59 

Pel. Sceletato Regnante 
Rof. Che pretendi da me Sire, che chiedi ? 

| 4g. Vufolo abbracciamento 
Rof. Purche quefto ti bafti io mi contento» 

Pel; Ohimè vincer fi lafcia 
4g: Sofpirate fortune hor lieto i’ viuo 

| Nel finger Roſmonda d’abbracciar il Rèà,gli t oglie 
Anal ſeno ma Daga» e da fſeloriſpinge 

Rof. Adietroempio , lafciuo 
Pel. Reſpiro 
Ag. Ferma 
Rof. Affrenatule voglie 

Rè tiranno, 
4g. Che fai 3 
Rof. Effercito il douere 

D’vna donna honorata , 
D’vna moglie fedele 

4g. Controte fi crudele ? 
Rof. Allontanati iniquo; ò quefto ferro 

Lauerà nel mio langue 
Le macchie , che A mio honor fare pretendi, 
E?1 focoseftinguerà di cui t’accendi 

Ag. Odi 
Rof. Patti , ò m’vecido 
43. E nonti penti ? 
Rof.Rifoluta fono 
Ag. Pur cheru viui è bella 

Violento. me ftelfo ,.e t'abbandono 

  

- 

Quì Rofimonda gettala Daga a terra pe Pe 
lope la: raccoglie 

DO
 

Rof. Per me ogn’hor tempefte, e fulmini 

Vibrar deue tato Ciel? 

O 8 A  



  

60 STLC 
Se tal’hot s’adita il Mar, 
Doppo i turbini 
Placidetta l’onda appar; 
E à fcintillar in Ciel tornan le ſtelle; 
Sol eterne per me fon le procelle 

SCENA DECIMATERZA 

Pelope 

S sì fida ti ſcopro 
Mentre , che à te mi cele 

Sotto color mentito 
Moglie coſtante, e cara, 
E dalla tua coſtanza 
A faraſpre vendette 
De i Regi inſulti hor queſta mano impara 
Serbarò queſto ferro, 
Vendicherò gli oltraggi, 
Ardir Pelope , ardire , 
Sdegno non ti pattire , 
Chiama ò dettra il vigore; 
Non ti perder mio core 
Mora il tiranno indegno, 
Già di fiamma di {degno 
L’anima mia s’accende , 
Perirà chi m’offende 

SCENA DECIMAQVARTA 
Orefte . Cirene con l’armi d’ Orefte 

Pelope 

Vrindo ecco quì il Moro 
Seruo delì’Idol mio 

Pel. Come? 
Gir. 

{i 
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SECONDO 61 
Cir. Sgrauarmi 

Potrò col mezo luo di queſto pelo 
Pel. Oreſte ancor di mia conſorte è acceſo è 
Or. Seco à trouar la bella mia ti porta, 

Vanne à Rofmonda ; e dilli 
Già che dal genitor fui deftinato 
A (oftener di (ua bellezza il pregio, 
Medi gradir per luo Guerrier la prego ; 
k queft’armi arricchir di qualche fregio. 

Pel. Ecco torno è morire, 
Cir, Io parto 
Or. Và 
Cir. Seconda i mici diſegni 

Cortefe Amor, habbi di me pietà 
Or. Amorofe mie eatene 

V° ingannate 
Se penfate 
Maipiù (ciogliertti dal cor 
Trà bei lacci d’vn crin d’or 
Troppo ſtrette Amor vi tiene 
V? ingannate 
Se penſate 
Mai più ſcioglierui è catene 

SCENA DECIMAQVINTA 
Cortile de gli Appartamenti 

di Rofmonda 

Vefpino 

PE praticar la Corte 
Lafciaile Zappe , e gli Horti; 

Ma vedo, che la forte 
Per me già mai non varia, 
Et è à deliri miei (empire contraria 

Io  



   

    

6 ART SIT -Q 

Te non trouo Dama alcuna, 

Che mi voglia per Amante 5 , 

Ma fe hauelli 
, 

Forma ò membri da Gigante 

Mi vorrebbe ciafcheduna 

SCENA DECIMASESTA 

Rofmonda . Cirene . Alfea 

Et mio Guerriero accetto 

Il Prence tuo: Signore 
Cir: Non mi tradir Amore 

Mf «Che vuoi far di quell’armi ? 
Rof Veftirmene 
Alf. A qual fine ? 
Roſi. Per faggir fconofciuta 

Da queſta Reggia immenda + 

Alf: Deh feufami Rofmonda 
Vai d’errore în errore, 
E per fuggir vn male ] 
Tune cerchi yn peggiore 
Se in gonna feminile 
Combatruta né vien la tua beltà i 

In habito virile 
Penfane figlia tuquel che farà 

Deh godi 
Suîl fiore t 

Di tua verde età 
Le gioie, 
Che Amore 
Porgendo.ti và ; 
Volano gli anni ò bella, idì fon labili; 3 

Nè più fi tornano giouinetre amabili , 
Cir. Pria di tornar al mio Signor , Roſmonda 

Teco. in diſparte faucHhar deſto 
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SECONDO 62 
Koſ. La nobiltà , che nel tuo volto ſplende 

Minuita à fodisfarti 
Alf. lo di lontano 

Parto per vagheggiar l'idolo mio 

SCENA. DECIMASETTIMA 

Pelope 

i HRofmonda, ahsleale $ 
Tu fedel? tu honorata? 

Non è veto ; tu menti 
Perfidiffima ‘ingrata, 
E con empio configlio 
Tu (prezzi il Padre , perche adoti il figlio 

Aure , che al fen portate 
Dell’infida'i reſpiri, 
V?aueleni il mio duolo, i miei martiri; 

Voftro tenor cangiate , 
Vccidete l’indegna : al nò , fermate 
Mi {pinge à vaneggiar l’afpra mia pena » 
E (e {degno mi fprona, Amor m’affrena 

SCENA DECIMAOTTAVA 

Simo. Pelope 

rmati Moro , aſcolta 
Dimmi , doue s’attroua 

RoÎmonda tua Signora ? 
D’ordine Regio deuo 
Nella Sala Reale 
Ala feſta inuitacla 
Nè sò doue trouarla 
La vedeſti ? dou’è? 
Teco parlo, non Centi ? 

Sci  



   

  

    

Seitu ſordo à gli accenti ? 
Non vuoi riſpender , n? 

Che sì Moro mio caro , i 

Ch'io te ne dono vn pato ? h 
Turidi,e mi beffeggi ? 
Voglio infegnarri à fè 
A fchernir pari miei 
Son morto; aiuto ohimè 

SCENA DECIMANONA 

«Antipatro. Pelope. Simo 

  

Aluo ſei reſo, 
Simo. Ì Atempo à lè lei giunto 
Int. Pelope 

Pel. Amico z ioti cercauo appunto 
Sim. Signor , deh per pietà 

Guarda s'io ſon ferito 
7. © poucro impazzito ! i 

Stillar fangue ron veggio 1 
Sim. Mira ben d'ogni intorno 5 

Temo; che la ferita 
In parte cale fia, 
Ch'io vederla non pofli 

int. O frenefia! 

Iilelo ſei , fana la toa paura 
im. Ringratiar deuo al fin la mia brauura, i 

Ant. Seguimi amico t 

Sim. Antipatro 
Ant. Che chiedi ? 
Sim, Non fauellar ti prego 

Con quel Moro indiſcreto , 
Perche in riſpoſta de’ tuoi detti mai ì 
Nè pur rn sì dalla fua bocca haurai | 

Ant, Con muti ionon fauello 
Spie



E 

SECONDO, 65 

Spiega il ſenſo di queſte parole con gefti 
al finto Muto 

Sim. Muto è coſtui ? deli fcuſami ti prego ; 
Deponi il ferro, efferti voglio amico, 
E tutta l'ira mia 
Voglio teco sfogar all’hofteria 

SCENA VENTESIMA 

Rofmonda . Cirene 

FE’ tuoi traditi amori 
L’vdita hiftoria à lacrimar m’indute 5 

Ma{fpera » e ti confola 
Prencipella gentile ; à tua richieta 
Qui rifoluo fermarmi, 
Nè più partir, maà prò dite impiegarmi 

Cir. Sì cortefi promeffe 
Temprano in qualche parte i miei mattiri ; 
Offerte sì gradite 
Porgono al duelo mio dolci reſpiri , 

Rof. Godo de? tuoi conforti 
Prencipefla Cirene 

Cir. Da te pende Rofmonda ogni mio bene) 
Ref. Non difpero giouarti 
Cir. Mi trafporta la gioia ad abbracciatti 

Nell’atto dell’abbracciarfi di queste due compa 
rifeeda vna parte della Scena Pelope; 

dall'altra Clitenneftra. 

SCE  



   

    

66 

SCENA VENTESIMAPRIMA 

Pelope » Clitenneſtra . Roſmonda » 

    

Cirene » 

Pel He veggio oh Dei? 
Clit Che miro è Î 

Rof. zi ſperi sì sì i 
Cir $ Non fempre le ftelle 

Rifplendon rubelle, 
Sì mutano vn dì, 
Si ſperi sìsì; 

Partono) 

Pel, Seguirò l’infedel fin nel’Abiffo 3 
elit Occhi miei » che mirafte? 

In coppa di dolcezze 
Vaita col mio caro: 
Guſta Pempia riuale 
Il nettare d'Amore, & jo l'amaro; 

Furie animatvemi 
Alla vendetta 
Pera chi infetta] 
Imieipiacetiz , 
Moftri feueriz 
Spirti rubelli 
Datmi i flagelli 
A voi s’afpetta 
Furie animatemi 

Alla vendetta,     



   
    

SECONDO. 67 
SCENA VENTESIMASECONDA 
Veftigi di antico Anfiteatro in Mice 

ne, Con apparecchio di publici Spet 
tacoli preparati dal popolo in hono 
re di Pelope per allegrezza della, 

| vittoria ottenuta 

   

Cloro di Guerrieri . Choro di Paggi 
Floro 

Er le gioſtre yicitte 
D’ogni parte Guerrieri 

Quì concorrono ogn’hora ; 
Gran fatto , che la Sorte 
Non porti 3 quefta Corte 
L’infido traditor di mia Signora 
Accorto efploratore 
Di ciaſcuno l’infegne offeruarò, 
E fe miro il crudello ſcoprirò 

Donne femplici voi fete 
A preftar fede à Zerbini; 
Doppo hauer con giuramentî 
Ottenuti i lorcontenti 
Sol vi pagano d’inchiniy 
Donne femplici, &c 

Belle miſere imparate 

A ſchernir chi vi tradiſce; 
Scherza > e ride vn giowinetto 
Quando giura, che d'affetto 
Per voi fpafima', e languifcea 
Belle miſere imparate &G, 
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68 id TATTO 

SCENA VENTESIMATERZA 

{ntipatro . Choro di applaufo popolare » 

La Gloria. La V'irtu . La ForteZZ4 

Choro di Guerrieri. Choro 
di Paggi 

D Pelope l’inuitto j 

Il nome illuftre ò Popoli s’honoti » / 

{oltiplichi gli allori 
Alle vittorie fue voce feftina 

ch. Viua Pelope ; viua è 

Ant. Prias che à Micene il vincitor ritorni 

Reftino homai prouate 

Le machine appreftate 
In honorfuo ; nè fi fraponga in tanto 
Pigra dimora all’allegrezza al canto 

Gi. Io » che d’allori eterni 

A tanti Heroi le tempie, e’lcrin circondo , 

Io, che di fregi abbondo 

Del Guerzier fortunato 

Canto l’imprefe , ed immortalo il nome : 

Dell’Atico adirato 
Le ribellanti forze 
Hì il fuo valor già fuperate , e dome » 
Fera ; è combatta il prode 
Sempre-con egual lode 
Vnita alla fua ſpada hà la vittoria , 

Doue Pelope pugna, iui è la Gloria 
yir. Frena frena ituoi vanti 

Diua immortale ; anch’ia 

Hò di Pelope in feno il nido mio 

Fort. Se di Glotia ; e Virtude } 

L’Heroe famoſo abbonda , 
Inuincibil Fortezza anco il circonda. 

e 
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SECONDO 
Fort.2 Sì ; sì; sì, 
Glor.S Siano all’Etra publitate 

Le fue glorie , e regiftrate 
Trà le Stelle in queſto dì 
Sì > sì, sì 

Gloria. Guerrieri , 
Che fieri 
Pugnate , 
Che fate ? 
All’affalto s alla vittoria; / 
Che fi veda 

Chi di voi degno è di gloria 
AlPaffalto , alla vittoria 

  

     

   

   

   
   

  

    

    

   

     

Quì fegue l'abbattimento 

Ant. A baftanza pugnafte 
Prodi Guerrieri : i ferri deponete ; 
E fino , che nongiunge 
Alle publiche feſte il di prefiſſo 
Più non s*odano quì bellici carmi; 
Itene , e à miglior vlo 
Riferbate il valor, le forze, e l’atmi 

x 

Fine dell’ Atto Secondo
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ATTO TERZO 
botto datto 

ARGOMENTO. 

È; tudia Roſmonda con Cirene vnita fo 

È Giouar ai cafî dell’afflitta amica; da 

Del Paggio la Regina ingelofità 
Arde di fdegno > in vano v'affatica 
Cercar rimedi all’alma Sua ferita &* 

* Con nuoui inganni il Rè:mètre impudica® 
Stima il DucafuaMogliesin brene iffàte È 
Fidala fcopre » e nell’honor costante da 

Pe PP 
SCENA PRIMA 

Loggie de gli Appartarmenti 
di Rofmonda 

Oreſte . Cirene 

Marmi fortunati 
Alberghi del mio Sol v’inchino, 

E )9 € adoro; 
> Stà chiulo in voil’amato mio te 

A ſoro, 

E nel celarlo à me fete sì ingrati? 
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SCENA SECONDA 

Chriele Talia 
Que 3 Star 4 Ud eten. 

per Petar     
Dna roncipa, cdi 

Aia DSL [ance lui 

L'inmbiannà dalmondo x 

  SCENA TERZA 
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dre ZIO 
Che ben preſto vedrai 
Dite accela Rofmonda . Qr.Il cor mi nutri 
Di (oaue fperanza 

Alf. Vincitore farai di fua coftanza 
Pel.O.maledetta. Vecchia, 5/72, O ftrega infame 
Alf. Chiingiaria quì le Dame ? 
or. Segui amica, deh ſegui 

A interceder per me prelfo al mio bene 
Alf. Per fanar le tue pene 

Con ogni induftria l’arte mia difpiego 
Anzi,perre m'impiego 
In perigliofo,e troppo gran cimento; 
Mifera me, fe noto 
Folfe à Pelope;ò al Rè ciò,ch'opro,e tento 

Pel.Eimpialo sò. Sim. Corroàfcoprirlo al Rè, 
Alf. Chi parla ò là ? cos’ è ? 

Prence ti lafcio ; addio 
Or. Porta vo humil faluto all’idolmio. 

SCENA QUARTA 
Orefte. Floro 

Del ſen dolce catena» 
In te gode Amor per gioco 

>» Dal color d’vn finto foco 
Sufcitar mia vera pena 
© del fer dolce catena 

Quì efce 

FI. Ecco il Guerriero à fè; 
Sì:sì è dello all’infegnia 

®r.O lì chi fei ? che miri? 
Che ricerehi da me ? F/, Bramo Signore 
Uto prede valore in giuſta impreſa , 

D A ven  



   

  

    

AE RT O 
A vendicar l’offela 
Di tradita dongella 
Da ingrato Caualier sù quefte arene 
Con tal arte condurlo io vò à Cirene 

Or. Quefta Reggia lalciar non poffo amico ; 
Altro Campione à talimprefa inuita ; 
Se ogni Dama tradita 
Vn Guerriero cercalfe 
Gol brando à foftener le fue ragioni , 
Tutto il Mondo queftioni 
Credi amico farebbe , e ogni confine 
Pien di ftragi di Marte, e diruine. —Parfs. 

FI, Gentilrifpofta ; ò peuera Signora, 
Quanto pazza è colei , che s'innamora 

Donne fe voi bramate 
Goderfenza languir, 
Già mai non vi curate 
De’ voftri Amanti l’opre acculte vdir 
Se volete gioir fenza penare , 
Fate, e lafciate fare, 

Stolta è bene chi crede 
Trouar verase amor, 
© pur coftanza , e fede 
In giouanile , ed incoftante cor 
Se volete gioîr (enza penare è 
Fate, e lafciate fare 

@€ CENA QVINTA 

Rofmonda . Cirene 

L mio cor da fommi giri 
A Quando mai piouerà il bene ? 
Deh laſciatemi voi pene, 
O (uenatemi martiri 

Sempre fiera , e incrudelita 

    



    

TERZO 
Per me deui efferria forte! 
Deh ritornami ilconfette ; 
O recidemi la vita 

Qui arriua 

Cir. Rofmonda 
Rof. Prencipefla 
Crr. I tuoi fauori attendo 
Rof. Studio come giouatti « 
Cir. M°ebligan tali detti 

A ringratiarti . 
Rof. Attendi pur gli effetti Parte 
Gir. Speranze gradite 

Volate, venite 
Nel core sù , sù» 
Fuggi ò duolo dal fen , nè tornar più 

SCENA. SESTA 

Boſchetto d’Aranzi, con veduta di 
delitioſe Colline nel Giardino 

Reale 

Agamennone . Simo 

Refte ama Rofmonda è 
Sim Ama Rofmonda, 

E quella Vecchia infame , 
Quell’antica Gabrina 
Suora del tempo , e del mal anno Spofa 
Serue al Prence tuo figlio 
Di mezana amorofa 

Ag. Ro[monda arde d’Orefte ? 
Sim. Arde d’Orefte; 

Dal don di quella Sarpa 

     
   
   

   
   

  

   

   

    

  

     

      
   

2°
 
N
 

TR
I 

   

  

    



  

n
 

  

   
76 AR PIE 0 
Trarne tu puoi Ia confequenza à picho 
Quando femina dona ; 
Ch'effer fuol per natura intereſſata , 
Ben può crederfi all’hora innamorata, 

«2g. O che moglie fedele! 
Che coſtanza d’bonore : 
Ah Roſmonda t’intendo 
Segno d’ardor d’Amore , 
Non d’interna modeſtia è il tuo vermiglio ; 
Sì sì cruda ti ſcopro 
Penelope con me Frine col figlio 

Sim. Giouinetto ; e robufto 
E Orefte, ò Sire; onde à ragion l’apprezza; 
Non fai tus che la donna è quel s’appiglia , 
Che hà men pel sùle guancie, e più fodezza 

45. Odimitu; fagace 
D’ambo le attioni inueftigar procura ; 
Afcolta, offerua con maniera accorta ; 
Indi fedele il tutto è me rapporta 

Sim. Dolce cofa è il far la fpia 
L’offeruari fatti aletni , 
Hordi queto, hor di colui 
E il più bel meftier > che fia 
Dolce cola è il far la ſpia 

SCENA SETTIMA 

«Alfea. Vefpino 

Eh laſciami importuno ; 
Altfo affare à ine tocca, 

Che afcoltar le follie, 
Ch’efcon dallatua bocca 

Vefp. Son tifoluto al fine 
Per inia Damaaccett uti; 
Già ch'ogu’altra mi (degna, io voglio La     



  

  
   

   
TERZO 77 

Alf. Di giowine Amante 
L’affetto non curo; 
Vn core coſtante 
Trouar fol procuro 

Ve/p. Al pari d’ogn’altro 
Coſtante farò; 
Amabile, e ſcaltro 
Gradir ci ſaprò 

Alf. Pregami quanto fai,per me non fanno 
I tuoi (ciapiti, e folleggianti amori 

Vefp. Tornerò dunque à coltiuar i fiori 

SCENA OTTAVA 

Rofmonda, Agamennone < Pelope + 
Antipatro. Oreſte in diſparte 

Vege ilFSole, e in feno all’onde 
Iſuoiragià celar và, 

Ma I Sol, ch’hoggi s’aſconde 
A tiſplender in Ciel ritornerà 
Per me ſolo il Sol, che adoro 
Coni fulgidi ſuoi rai 
Partìda me per non tornar più mai ; 

Ag. Rofmonda 
Rof. Sire 
4g. Duolmi 

Di tue fuenture 
Rof. E che fuenture? 
4g. Il Fato 

Iltuo nodo hà fpezzato, 
d Himeneotitoglie, 
edoua ti faluto,e non più moglie. 

Rof. Come vedona ? oh Dei? 
Pelope forfe è morto è 

D:-3   



     

   

   
    

  

   

   

   

                                

   

  

   

  

78 PL Po 
Ag. Hoggi intefi così 
Pel. Menti : vìuo fon quì 
Rof. Morto Pelope? e quando? 
4g. Da Antipatro l’vdrai 

All’orecchie d' Antipatro 

@pra quanto t'impofi : addie Rofmenda 
Ra/.Qual lugubre notiella 

Vdirlaffa dew'io? 
Qual tenar d’empia ftella 
Dimmi Autipatro vecife 
L’amoto fpofo mio? 

Pel, Miama dunque , e m’offende ? 
Come và ? chi l’intende ? 

#41t.Sò, che ?l Rè.m’ode, onde obedir conuiene 
Nel tornar à Micene 
Di Pelope la Naue 
Combattuta ; affalita 
Da tempeſtoſo orgoglio 
Spinta fù in duro ſcoglio ; 
S’infranfe illegno; e in feno al mare abſorto 
€Cadde Pelope morto 

Pel O che bugie! 
«int. Dal furore dell’onde vn fol nocchiero 

Trà tanti prefetuato 
In Micene arriuato 
Semiuiuo m'e[pofe 
Con funefto racconto il cafo fiero 

Rof. Empia forte, che afcolto ? 
Or. O me beato 
Ant. Non v’affligger Rolmonda, 

Se il conforte perdefti , 
Viue vn Rè, che t’adora , 
E che à forti più liere, 
Se ?l {uo affetto gradifci     



  

TERZO 79 
Saprà bella inalzarti; 
Tanto à punto ci m’impoſe , 
Chio doueſli ſpiegarti 
Che riſpondi? che parli; 

Pel. O amico infido 
Rof. Che rifpondo ? che parlo è 

Quetti fonoi conforti, 
Che al mio duolo tu apperti 
Antipatro sleal? con queſte voci 
A tormencar l’anima mia tu vieni? 

Ant. Torna i lumi ſereni, 
Piango afflitto al tuo duo! l’amico eſtinto 

Sotto voce all’orecchie di Roſmonda 

Né t'affliger Rofméda,iltutto è finto. parte 
Rof. Del Rege inamarato 

L'arte comprendo : in van l’accelo Amante 
Mech:na infidie all’honot mio coftante 

SCENA NONA 

Orefie. Rofmonda. Pelope. Simo in dî» 
fparte s che tacito fpia 

È' riceuuti honori 
Gratie ti rendo è bella, 

E tuo Guerrier denoto 
L’alma confacro à tuòi gran merti in vota, 

Pel. Complimenti homicidi all’honor mio 
Ref. P render vò per il crine la Fortuna 
©r. Ah Rofmonda, 

Qui Simo efce è Spiare 

Viuer lieto , e felice 

D 4 Po:  



   

    
   

    

        

    

    

    

    

    

   
    
   

    

80 
Potrei, fetu voleffi 

Rof. Ah Orefte Orefte , fe da ver ti ardeffi 
©r. Non fol ardo; mi ftruggo 
Rof. E perte v'è chi pena; e non lo ſcopre 
Pel. Così m’ama l’indegna ? 
Or. Taccia la lingua; e fian loquaci l’opre 
Rof. E come? 
Or. Pronta habbiamo 

L’occafion ditue nozze 
Hor d’Himeneoò la face 
Potria bearmi, e vnitmi in dolce affetto. 

Rof. Cara m'è la propofta, & io l’accetto + 
Or. E quandò ? 
Ro/. Quefta notte 
Or. Done ? 
Rof: Nelle mie ftanze . 
Or.M’attendetai Rofmonda, 
Rof Sì, ch’attefo farai 
Pel. Cielo, che afcolto 7 
Or. Amotrofa farfalla 

Verrò trà l’ombre al lume de’ tuoi tai, 
Rof. Vieni , e Spofo farai Parte, 
©r. Gioite in Amore 

Miei fpirti feftofi , 
Contenti amorofi 
Beatemi il core 

SCENA DECIMA 

Agamennone . Sime . Clitenneftra 

IRoTmonda alle ſtanze 
Nella notte vicina 

Deue Orefte condurfi ? 
$im. Hò così vdito , 

Con Rofmonda d’accordo     



  

TERZO 81 
Hà così ſtabilito ; 
E fe tu nol preuieni 
Infrà i notturni horrori 
Toccard.3 te Signor lo ſtat di fiori 

4g. Taci; vien Clitenneſtra : addio Reginas 
Alta neceffitade 
Queſta notte m’inuita 
Ad vfcir fuor di Corte 

Clit. T’accompagni mio Sire amica Sorte 
Sim. Se tù fapelli 
Clit.Che? 
4g. Simo oue ſei ? 
Sim. Son quì 
Chit. Che v'è di nouo è dì è 
Sim. Sappi 
45: O! 
Sim. Mio Signor 
Ag. Seguimi 
Clit. Aſcolta 
Sim. Parletoti Regina vn’altra volta 

SCENA VNDECIMA 

«Alfea. Clitenneftra 

Vrindo , Aurindo; si 

Per trouarlo ; conuienmi 
Raggirar tutto il dì 

€lit. A qual finelobrami? 
Alf. Per affare importante 

D’huopo m'è ritrovarlo 3 
Torno intraccia di lui, parto à gercarlo 

cliz. Di coftei la premura 
Infofpettir mi fà: che chiauc è queſta è 
Va viglietto quì dentro? 
Certo Alfea Io perdè 

Di Legs  
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Legge il Viglietto 

Di Rofmonda le ftanze (uio» 
Queſta chiane apre Awrindo, a te l'in 
Acciò tu poſſi il fior di tue ſperanze 
Queſta nette raccor » come deſio 

Intendo : al (uo diletto 
Scriue Rofmonda, e nel fuo fen l’inuita 
Quefta notte à godere 
L’amorofo piacere 
Io pria di lui col mezo di tal chiaue 
Da giuſt’ira agitata 
Alla riual n’andrò Furia crudele, 
E fpargerò sù le fue gioie il fele 

Perche mai non fon dall’ira 
I miei fiati 
Velenati 

Per diftrugger la riale? 
Cieco furore 
Spirami al core 
Sdeguo mortale; 

SCENA DVODECIMA 

Floro 

I Ramontato è già il Sole, 
E per l’ombre notturne 

Raggirar mi conuiene 
A cercar di Cirene; 
Ma în darno dietro lei moue le piante 
Che gran pena è il feruirè à Donna amante 

Chi ferue 
Catorue 

D'af 

    

  
4



  

  

TERZO 82 
D’affanni (ol hà; 
E ftolto 
Difperde 
Su’l verde 
Il fiore de gli anni , 
Il bel dell'età 

Andate 
Volate 
Tormenti da me; 
Difciolto 
Da’ lacci 
D'impacci, 
E fuoîî di itenti 
Vò viuerà fe 

SCENA DECIMATERZA 

Stanze di Rofmonda 

«Alfa . Rofmonda : Pelope 

Ont’adirar Signora , 
Della chiane perdura 

L’etrer pagaì ; trovato 
» Bò Aurindo il Paggio, e doue m’imponetti 

L’hè poc’ anzi guidato 
Rof. Dimmi (e in quelle ſtanze 

AlcunInme lafciafti 
Alf, Spente hò tutte le faci 
Rof. Segnimi,e quanto vedi effésa,c taci, 

B 6 SCE  
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SCENA DECIMAQVARTA 

Pelope 

O già non tacerò moglie lafcina; 
Delle attioni tue indegne, 

De’ tuoi falli efecrandi 
Criderò fino alC ielo alta vendetta 
Nonti bafta d’hauere 
Introdotto quì’lferno , 
Ch’anco il Prence s’afpetta! 
Che mifto d’accideàti 
M°altera le potenze, 
Mi confonde la mente ? 
Ma pigro , e che più tardo! 
Ancor viuer io lafcio 
Trà lafciuie l’infida ? 
Sì, sì, mora ; Svccida 
Chi impudica m°offende , 
E quefta Sala fia 
Tragica Scena alla vendetta mia, 

SCENA DECIMAQVINTA 
Efce Orefte da vna di quelle Stanze con 

Cirene per mano în habito di Donna 
velata nel volto . Clitennefira 

Pelope 

©r.T) Ofmonda, perche meco 
R Vfi tal bizarsia ? 
Son purtuo, tu fe: mia, 
Non riſpondi ? e velato 
Il tuo volto rimito ? 

Mio 
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TERZO * 
Mie foco, mio refpiro ; 
Mio bel Sole adombrato ; 
Suelati amor mio cieco 
Rofmonda, petche meco 
Vital bizarria ? S Quì fopragiunz 
Son pur tuo, tu lei mia 2 gela Regina 

Glis. Tu di Rofmonda è Figlio ? 
Tuin preda ad vna indegna 
Darti ò Prence vorrai? 

or. Acquetati ò Regina 
Pel. Hor è tempo mia deftra, 
Cir, Nè Rofmonda , nè indegni io fan Regis; 

Qui fi ſuela 

or. Che veggio oh Ciel! Cl. Che miro ! 
Femina è Aurindo? Pel, Aiutami Fortuna 

Cir. Donna i’ fon Clitenneftra , e altuo dekite 
Io non poſlo ſeruire , 
Raffigurami Oreſte, io ſon Cirene; 
Mai non t’amò Roſmonda ; 
E le teco d’amore 
Fauellò , così finle 
Per giouar à miei cafi 
Compatendo il mio ardore , 
E fingendo ingannò-l’ingantiatore 

Pel © mia fida conforie 
A fcoptirmi à te vegno; 

Ti licentio dalcorcieco mio (degno. Parse, 
Or. Ah Cirene Cirene 

Come l’arti d'Amorbene apprende! 
Cir. Senti perfido lenti, 

Hor; che à pieno.adempift 
Le giurate promefe, 
Hor , che tua Spofa fono 
Laſciami traduor , ch'io ri serdero 

e di
  



    
       

  
 

   

  

  
 

  

 
 
 

 
 
 
 

   
 

  
  

  
 

 
 
 

          

 
 
 

 

 

 

 

 

86 ATT" O 

SCENA DECIMASESTA, 

«Agamennone . Clitenneftra 
Orefte. Cirene 

Afciamitraditor, ch'io ti perdono! 
Qual tradimento oprafti 

Prencipe in queſte ſtanze? 
Qual Dama violafti ? 
Come quì tu Regina ? 

Clit.Gelofia mi conduffe: il reto eſprime, Or. Deh Genitor condona 
I miei trafcorfi giomanili errori ; 
Di nobile dongetla 
Prencipeffa innocente 
L’ingannator io fui, tradi gli amori 

42. Di qual Donna fauellis 
Dou'è, dou’è colei, 
Che Prencipeffa appelli? 

Cir. Ecco Sire à tuoi piedi 
L’alra herede d’Athene 
Dall’infide tradita, 
Deflorata , e (chernita,; 
Sc Rè tu fei , (elaragioncobferui, 
Fà, ch'ei fedeli giuramenti offetuì 

Ag. Ergiti Prencipeffa ; 
Se fia ver quanto vdij, 
Non dee paterno zelo 
Spezzar quel nedo in tetra , 
Che per voi firpria ſtabilito in Ciele 
Che uc dici Regina 2 

Ch?. Refto fuor di me ftefa è tamzi caſio 
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SCENA DECIMASETTIMA 

Simo. Agamennone . ClitenneStra + 
Oreste. Cirene 

     
    
      

      

   

    

   

  

   

          

   

    

   

      

    

Là fattemi ftrada 
Oh che vidi !che vidi! 

Ag. Chevedefti? 
dim. Oh ftupore ! 

Nella ftanza vicina 
AI feno di Rofmonda il Moro vnite, 

Ì Credo, che pria di voi 
Adempir feco voglia 
L’vfficio di marito 

4g. Che fauelli è che nari? 
Sim. Scopro quanto hò veduto » 

E ſe foſſi curioſo 
Di vedere quel Moro 
Stretto al ſen dì Roſmonda, e vnito al £a/1c9; 

] Vederetti Signore il ner fu'l bianco 
Ag. Torna d’onde partifti , 

Conduci teco i rei; 
i Seguitelo ſoldati, 

Troncate l’ali à i loro amor malnati | 
Cir. Impudica Roſmonda ? Î 

Non lo creder Signore , 
\ Ingannato s’haurà l’eſptoratore 
È Ag. L'occhio, che l'offeruò rea la condanna; 

Cir. Anco l’occhio in mirar fpelfo s’inganna È 
Clit, Tulo prouafti è core, è 

Se perle luci ti delufe Amore Ì 
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SIC ENA VLTIEMA 

  

    

  

   
Rofmonda, e Pelope condotti prigio 

nierida Simo Antipatro 
gli fegue 

   

    

        

   
     

  

    

  

   

  

   
    

   
   
    

  

«Agamennone . ClitenneStra con ii 
fudetti 

Sim. TREN te n’accorgetai Moro lafciuo;s 
B Vò, cheà guftar impari, 

Se1 piaceri d’Amor fon dolci, è amari Rof. A Rofmonda catene ? 
Qual delitto commifi ? 
Quallegge violai? 
Dimmi ò Rè in che peccai? 

45. Ne gli alberghi Reali 
Con vn vile traniero , 
Con yn feruo abbracciata 
Sei colta infida, allaJafciuia in preda 
Perfida ti donafti, 
E chiedi in che peccafti ? 

Ref. Chi abbracciai ? 
-1g. Queſto Moro 

E penfandò tu forfe 
Poter celati tuoi delittial mondo ; 
Con arteficio aftuto 
Scaltra fcegliefti à tuoi piaceri Yn Muto è Ro/. Io delinquente è io rea? 

pe fpada con cui 
Offeadi ò Rè Ja pura mia innocenza, 
Farò, che in tua prefenza 
Vibri in favore mio colpi sì acuti 3 
Che vdrai parlar in mia difela i mati 

  
Pel,   



  

del. Sire non è più tempo 
Di ricoprir fotto fint’ombre il vero $ 

Dell’Atico feuero 
Ecco àttoi piedi il domator felice 
Deh non negar ti prego 
Grato perdono à tanta audacia mia ; 
Forza di gelofia 
M’induſle à mafcherarmi 

Di finto nero il volto 
Per (coprir di mia moglie 
Il candor della fè, l’honefte voglie 

4g. Oh ſtupore, che aſcoito ! 
Ergiti amico : oh Ciel; che dir pofs’io ! 
Noto à Pelope fei già l’ardor nio 

Ant. Scufami ò Sire ; 10 fui 
Di queſti inganni l’inuentore audace ; 
Per gionar all'amico 
Tentai di porre i fuoi (ofpetti in pace + 

4g. Antipatro ti (culo, 
Pelope compatilco 
Spezziufi quei legami, e fian ferbati 
Per effeggtioniti 
Ne i fecoli futuri 
Come memorie d’ynha moglie amante 
Al {uo:Spofocoftante 
Pelope quanto vdifti , 
Quanto 'oprai con Rofmonda 
Tutto artificio fù folo per fare 
Del ſu’ amor verſo re curioſa ptoua 

Pel. Così creder mi giova 
Ag. Riuniteui al feno 

Fortunati conſorti , io già ritorno 
Alle Regie mie foglia 
Vantar ti puoi di sì coftante moglie : 

Cir. Sofpirato mio {pofo à te m’inchino 
Or.Son tua Cirche ; io cede al mio Deftine 

Roſa 

    

  

      

  

   

                            

    
    

                        

   



90 IE 
Rof. > T’abbraccio cara x 
SI T'adore $ 13 è fida $ beltà 

Di me più coſtante 
Più ardente in affetto 
Nn core più amante 
Di quel ch’hò nel petto 
Noa v°è, nè farà 

IL FINE 
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LETTORE 
Î Er non faſtidirti con la lunghezza del 
P Drama » bhò leuato nell’vltime pro 
ue tutto quello, che bhò ſtimato ſuperfluo ; 
ma dele il primo Atto era già paſſato 
ſotto il torchio della Stampa , ti prego è 
ſcuſarmi , & à ſupplire con la velocità del. 
lo fguardo , doue non è potuto giunger & 
tempo latardità dellapenna è fegnarti con 
i punti queî verfi,.che non fi cantano. Nel. 
la Scena XIV. dell'Atto Primo doue dice 
Clitenneftra fopravna Loggia ;s'è penſato 
di farla comparire în Scena per efponerla 
a gli occhi di tutti,» inpatticolare è quel 
li , che farammone i palchi. Silaſcia l’aria 
della Scena XV. che canta Cirene, e fi pal 
ſa alla Scena XVI. al verſo Aurindo ; E 
perche hò offeruato » che nella Stampa fi 

| ſono tralafciate due feconde froffe di Can- 
Zonette , vna di Rofmonda, e l'altra di Ve- 
Spino » per fodisfarti anco in quefto hè vo 
Iuto fartele porre quì fotto È 
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ATTO SECONDO 

SCENA DVODECIMA 
Ro. D' me mai forte mutabile 

Hauer deue yn dì pietà ; 
Seral’ hornon gira più, 
Doppo inſtabile 
Torna al fin qual prima fi, 
E à confolar vn dì givinge opportuna 
Sol non gita per me cieca Fortuna; 

SCENA DECIMAQVINTA 
Vefp S ben ſembro à voi piccino 

Donne mie non mi fprezzate> 
Che vi giuro5 
Se in Amor yoi miprouate 
D'effer ben tanto più fino, 

SCENA VENTESIMAPRIMA 
Pel, CEguirò l’infedel fin nell’Abiffo3 

Contro‘i Drudi laſciai 
Cieca Furia farò di (degno armata; 
Vindice de’ mieitorti 
Quefto ferro farà contto l’ingrata 
Ferito; fuenerò, 
Chi l'honor mi deturpa vecidetà 
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